
21CUL01A2104 ZALLCALL 12 20:20:20 04/20/97  

LA CULTURA Lunedì 21 aprile 1997l’Unità13

I primi, utili contributi di
Marco Santambrogio sul
problema del numero
chiuso all’università
risalgono al 1993, e non si
può quindi dar torto a
Marco Santagata quando
rimprovera al nuovo libro-
dialogo «Chi ha paura del
numero chiuso?» (Laterza)
di giungere un po‘ in ritardo
e di scegliere un aspetto non
centrale del problema
(«l’Unità» del 19 aprile).
Concordo con Santagata
che dobbiamo anzitutto
ripensare daccapo il settore
della formazione terziaria
nel suo complesso.
L’università - ma provate a
spiegarlo a molti professori,
presidi o rettori -, è solo una
parte, e neppure la più
importante, della vasta
offerta formativa di un
paese avanzato. C’è dunque
bisogno, prima di tutto, di
una rivoluzione concettuale
e politica, ed è solo al suo
interno che si potranno
individuare rimedi
opportuni per i molti mali e
malanni delle università
tradizionali. Il limite di
fondo del libro di
Santambrogio, pur ricco di
riflessioni interessanti, sta
proprio nel perpetuare
quella che si definisce con
eleganza
«autoreferenzialità» del
sistema universitario, ma
che si potrebbe anche
chiamare egocentrismo
sfrenato. Se a Santagata fa
paura il numero chiuso, a
me fa peraltro di più la
creazione di un sistema
formativo parauniversitario
operata senza chiarire bene
alcuni principi di fondo: e
qui si deve dire che i segnali
positivi già si intrecciano a
quelli negativi. Da un lato
Confindustria e Sindacato
(soprattutto la Federazione
Formazione Ricerca della
Cgil) stanno assumendo un
ruolo importante nella
elaborazione di queste
riforme, superando anche
con coraggio rilevanti
resistenze interne. Dall’altro
lato, però, una lobby
importante come gli amici
di «liberal» chiede a gran
voce un sistema
professionalizzante»
rigorosamente parallelo a
quello universitario e chiede
soprattutto che la
canalizzazione degli
studenti nell’uno o nell’altro
sistema avvenga il prima
possibile. Per parte loro le
università, accortesi che il
monopolio di cui godono è
messo in discussione,
stanno furbescamente
dichiarando
«professionalizzanti» una
parte dei corsi di diploma.
Cosa renda un corso
«professionalizzante» alle
soglie del Duemila
costituisce un interrogativo
non ozioso, ma secondario
rispetto al fatto ben più
grave che né le singole
facoltà né
l’amministrazione dello
Stato hanno chiarito lo stato
giudirico dei diplomi. Il
rischio, come sempre, è il
riciclaggio gattopardesco,
per cui università vecchie
nella concezione e
nell’«ethos» che le ispira si
offrano di gestire il nuovo.
Non si tratta di timori
astratti. Basti pensare
all’errore che si è compiuto
concedendo agli atenei un
ampio margine di
autonomia senza prima
chiarire a livello politico il
loro rapporto con la
sovranità statale. Anche
oggi rincorrere subito
soluzioni specifiche senza
prima indicare
esplicitamente gli obiettivi
politici che si intendono
perseguire
assomiglierebbe molto,
purtroppo, a rimettere in
ordine le sedie sul ponte del
Titanic.

Alessandro Schiesaro

Chiusi-aperti?
È l’ università
che non ha
i numeri

Intervista a Corrado Stajano: sogni, speranze e molte delusioni di uno scrittore tra istituzioni e società

«Cara sinistra, la tattica è un mezzo
Non farne il fine della politica»
«Mi colpiscono le mediazioni esasperate, la volontà di omologazione, le compromissioni, la carenza di cultura». L’elogio
dei «compagni sconosciuti» e la critica dei leader. E dopo Berlusconi i temi sono sempre gli stessi: la tv e la giustizia.

Perchè questo racconto-diario
Stajano?

«Percapireviaviameglio,dall’in-
terno, i meccanismi istituzionali,
visto che ho avuto la sorte di diven-
tare senatore della Repubblica e di
fare unacomparazionefra istituzio-
ni e società. Questo è un libro dedi-
catoaicompagnisconosciuti».

E cioè? Chi sono questi compa-
gnisconosciuti?

«Sono quelli che non compaio-
no. Sono personestraordinarie, che
non affollano tutti i giorni i micro-
foni della radio e della televisione,
che non inondano agenzie e gior-
nali coi loro interventi, ma fanno
ciò che devono, lavorano con gran-
de dedizione e competenza. Nel
gruppo progressista di cui ho fatto
parte,questicompagni,cheveniva-
no dalle professioni, dall’universi-
tà, dal sindacato, dal partito, dagli
enti locali, erano di livello intellet-
tuale, culturale, politico, etico-civi-
le, superiore ai piccoli oligarchi del
gruppo dirigente. Quel che mi resta
diquestaesperienzaèlaconsapevo-
lezzadigrandienergiesprecate».

C’èunfilounicofraitantiricor-
di e le tante vicende anche felici,
ma quasi sempre, a tuo modo di
intendere,amare?

«Io ho fatto queste esperienze, ri-
fiutando,purringraziando,diripre-
sentare la mia candidatura, come
una sorta di servizio civile. C’è, co-
munque, un filone che è rimasto
continuo,cheèproprioquellodella
lontananza e del distacco del palaz-
zo dalla vita della società. Spesso,
guardando tanti che ricoprono in-
carichi di responsabilità, mi sono
chiesto:machiconoscono?Checo-
sa sanno? Che cosa leggono? Non
hanno il sospetto che i codici della
vita comune sono diversi da quelli
della politica? Per i leader, spesso, la
vita e la società sono i convegni e le
ossessionantiriunioni».

Viene da qui la tua continua ri-
cerca del volto di Roma nella sua
storia antica? È per far risaltare la
mediocritàdelpresente?

«No,direi di no. Iohoinseritonel
mio diario-racconto Palazzo Mada-
ma nel quartiere dove abitavo. Vi-
vevo in via Giulia, dietro piazza Far-
nese,equindinoneradifficileresta-
re affascinato dalla storia di Roma.
Piazza Farnese, Campo dei Fiori,
piazzaNavona,elìmitrovavoarivi-
vere la storia del passato. Giordano
BrunoalCampodeiFiori,doveven-
ne bruciato e dove ora c’è il suo mo-
numento, l’abiura di Galileo pro-
prio nel palazzo dove ha sede la
Commissione antimafia, l’opera
delCaravaggioinsanLuigideiFran-
cesi e in sant’Agostino, i suoi dipin-
ti, le sue imprese di eversivo d’epo-
ca.Tuttoquestomiportavanatural-
mente a comparare passato e pre-
sente».

Non soltanto ricerca del passa-
to, però. Girando per Roma ritro-
vieraccontianchestorierecenti.

«Certo. Per esempio, ho seguito
anche le tracce della banda della
Magliana, che aveva uno dei propri

capisaldi in Campo dei Fiori, epoi il
fascismo.PalazzoBraschi,doveave-
va sede la banda Bardi-Pollastrini.
Una lapide appena al di là del Teve-
re,chericordai112ragazziebreiche
frequentavano quelle aule e mori-
ronoadAuschwitz».

Torna il raffronto fra l’ieri e
l’oggi. Il passato e il presente co-
me monito? Per non dimentica-
re?

«Oggi il sindaco Rutelli ha tenta-
to, innomedellamodernizzazione,
di dedicare una via al gerarca fasci-
sta Giuseppe Bottai, che fu uno dei
responsabili delle leggi razziali in
Italia».

È con sguardo pessimistico che
guardiallasituazione italianaeai
comportamentidellasinistra?

«Se si analizzano i fatti accaduti
dal ‘94 al ‘96 si ritrova con esattezza
quello che sta accadendo oggi. Io
speravo che i comportamenti mu-
tassero. Quello che mi colpisce è la
tattica, usata non come strumento
di azione politica,macomefine.Mi
colpiscono le mediazioni esaspera-
te, la volontà di omologazione, le
compromissioni, la carenza di cul-
tura. Poi mi colpiscono i fatti speci-
fici. Dove e finito il conflitto d’inte-
ressi? Altro che larghe intese.Vorrei
anche dire che quei due anni fanno
capire il presente, basti dire che i te-
midialloraedioggisonosempregli
stessi, posti allora da Berlusconi: la
Tvelagiustizia».

Riguardo alla giustizia, procla-
mi ad alta voce il tuo sdegno per
l’abbandono dei giudici. Giudici
che tu hai conosciuto bene, da
Falcone a Caselli. Non ti sembra
esageratoparlarediabbandono?

«In pratica, si tratta di questo. Sì,
questi giudici li ho conosciutibene,
sono uomini della comunità, che
operano in nome della legalità, che
è un bene assoluto. Non si risolve,
ad esempio, la questione meridio-
nale se prima non si affronta il pro-
blema criminale. Ci tocca, invece,
anche leggere quello che dice il mi-
nistro Berlinguer sulla inopportu-
nità di parlare della mafia nelle
scuole».

APalermolamafia.AMilanola
corruzione.Tuhaiscrittounlibro
molto bello su Gior-
gio Ambrosoli, un
eroe borghese. Cosa
dici dei giudici mila-
nesidiManipulite?

«Dico solo che An-
nalori Ambrosoli ha
fatto una dichiarazio-
ne,nellaqualemirico-
nosco: “I giudici del
pool Mani pulite sono
i continuatori dell’o-
peradimiomarito”».

Ultima domanda:
checosapensaStajanodellibrodi
Stajano?

«Penso che è un libro amaro, an-
che doloroso, ma non è un libro cu-
po. Già il fatto di scrivere un libro è
unattodifede».

Ibio Paolucci

Checosaèl’Italiadellapolitica?For-
se un’idea ce la siamo fatta. Lacrona-
ca della politica colma la giornata.
Nelle pagine dei giornali rimbalzano
facce,nomi, cognomi,discorsi,paro-
le: sempreglistessi.Daivideoadogni
ora la narrazione si estende, coloran-
dosidi duelli, facciaa faccia, scontrie

incontri, movimenti di
braccia e di bocche. Va
in scena la politica, che
sarebbe monotona di
per sè, che si esalta però
nel racconto, recupe-
rando nella retorica
tratti epici e una centra-
lità che il suo basso eser-
cizio ha assai compro-
messo.

Corrado Stajano, se-
natore della Repubblica
perdueannitra il1994e

il 1996, negli anni della ascesa e del
crollo di Berlusconi e dei fascisti pen-
titialgoverno,dellostatochesipren-
de cura dell’azienda di famiglia, ha
vissutoquestapolitica,partecipando
eosservando,sottolalenteealtempo
stesso impugnando la lente. Forse è
stato sfortunato, non gli potevano

capitare mesi peggiori, almeno nel-
l’era dell’Italia repubblicana. Ha vo-
luto riviverli, scrivendo così Prome-
moria. Uno straniero in patria tra
Campo de‘ Fiori e palazzo Madama,
pubblicato ora da Garzanti, per di-
re appunto di questa esperienza.
Ha scelto la forma del diario pub-
blico. Il titolo è rivolto a se stesso e
agli altri: ricordare può essere una
brutta faccenda, ma un monito va-
le per il futuro, dovrebbe valere. Il
sottotitolo è ancora più ammoni-
tore: se questa è la politica, c’è il ri-
schio di sentirsi stranieri, persino a
Roma. O altrove. Più a Milano che
a Roma.

Nell’introduzione e poi più
avanti compare anche una dedica:
ai compagni sconosciuti, a chi nel-
la politica ha creduto senza aver
mai goduto del diritto di parola, a
quelli forse che un tempo si chia-
mavano «militanti». Stranieri an-
che loro, in patria. Corrado Staja-
no è da decenni un «narratore» di
questo paese, ne ha raccontato le
sue vicende, ricostruendole con
molta pazienza e curiosità, assu-
mendo tutti i rischi del fare storia,

documentando senza mai rinun-
ciare al peso della propria «morali-
tà»: da Il sovversivo (1975), dedica-
to all’anarchico Serantini, ad Afri-
co (1979), da L’Italia nichilista
(1982) a Un eroe borghese (1991), su
Ambrosoli, il liquidatore del Banco
Ambrosiano, assassinato per man-
dato di Sindona. Nelle pagine di
Stajano si ritrova una scrittura pia-
na e precisa, che sa comunque co-
municare un «tono»: quello dello
sdegno trattenuto, mai gridato,
mai reclamato, come fosse un’aria
che si respira a ogni riga, l’aria di
questo paese. Per questo in fondo
è difficile leggere restando inerti.
Alla fine si diventa solidali, si di-
venta partecipi di amarezza e di
malinconia. Vale anche per questo
diario, apparentemente meno co-
struito, più cronaca di un biennio ,
giorno dopo giorno, unica distra-
zione il ritratto tra il presente e il
passato di quel quartiere tra Cam-
po de‘ Fiori e palazzo Madama, in
cui Stajano ha vissuto i due anni di
senatore.

Il racconto di Stajano si apre il
15 aprile 1994, il primo ingresso

nell’aula di palazzo Madama, si
chiude il 16 febbraio di due anni
dopo. Dopo il tentativo di Macca-
nico, Scalfaro scioglie le Camere,
fissando la data delle elezioni.
L’ultima scena è affidata al presi-
dente della Commissione giustizia,
Antonio Guarra, che recita il di-
scorso di Mussolini pronunciato
dal balcone di palazzo Venezia il 9
maggio del ‘36, quello che inizia
«Il popolo italiano ha creato col
suo sangue l’Impero», che riappare
così sui «colli fatali», e che termina
con la memorabile domanda «Ne
sarete voi degni?». I commessi al
Senato - riferisce Stajano - ascolta-
no allibiti e forse spaventati. Il ri-
schio c’è ancora (sto pensando a
un altro bellissimo libro, molto
ambientato tra aule parlamentari,
senatori e deputati, Marcia su Ro-
ma e dintorni di Emilio Lussu, un
altro racconto di un paese senza
valori, votato al trasformismo).
Nel frattempo, tra un giorno e l’al-
tro, la vita senatoriale di Corrado
Stajano tra assemblee e incontri,
discorsi e votazioni a comando,
una delusione dopo l’altra.

Il film si anima di mediocri figu-
re. Berlusconi che trema, Berlusco-
ni che balbetta, Berlusconi che
ostenta il suo sorriso da balera,
Berlusconi ossequiato dai suoi av-
vocati...basterebbero le sue parole
per condannarlo. Poi, francamen-
te, non si sa chi meriterebbe un ri-
cordo: la Parenti, la Pivetti sanfedi-
sta, l’orrido (anche all’estetica)
Meluzzi, il ghignante Previti, Tata-
rella, Boso... La giustizia, malgrado
Berlusconi, cammina, le figurine
tornano nell’ombra. Ma Stajano
non dimentica gli altri, i «compa-
gni», D’Alema, Salvi, Luigi Berlin-
guer, Veltroni, i senatori di grandi
letture e di grandi studi, i senatori
di provincia che si applicano con
assiduo rigore.

Stajano, si diceva, racconta. È un
romanziere che non si inventa
nulla: così racconta, ad esempio, le
infinite riunioni convocate per di-
scutere questioni che D’Alema e
Salvi avevano già decise, racconta
la «lottizzazione» delle cariche e
persino degli interventi, racconta
il premio di una presidenza con-
cessa all’uno piuttosto che all’al-
tro, racconta il proprio senso di-
sperante di inutilità, di vuoto. C’è
in un titolo di Bruce Chatwin, il
grande scrittore e viaggiatore, una
domanda: «Che ci faccio qui?» Sta-
jano questa stessa domanda im-
magino se la sia posta molte volte:
la democrazia è imperfetta, il pote-
re affascina, la fatica per difendere
l’una e l’altro è immensa. Rasse-
gnarsi. Se c’è una critica per Staja-
no, non proprio letteraria, ed è
una critica un po‘ retorica e mora-
lista, riguarda il rischio di lasciar
credere al suo lettore che ci si pos-
sa rassegnare. E la rassegnazione è
un’enormità. Ma è difficile non su-
birla.

Oreste Pivetta
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Lo scrittore Corrado Stajano

Un diario-racconto di due anni vissuti da senatore

Promemoria di un italiano
straniero in patria e nel palazzo
Un libro tra cronaca e storia che è anche un ritratto del paese visto dall’«angolo»
di un quartiere di Roma denso di luoghi e memorie tra passato e presente

Promemoria
Unostraniero
inpatria
diCorradoStajano
Garzanti
pp. 304, lire 26.000

Una mostra di «speranze» romane rilancia il ruolo della pittura in un’epoca schiava delle tecnologie

Se i giovani artisti si sporcano le mani. Di colore
Segnatevi i loro nomi: Aquilanti, Canevari, Colazzo, Tranquilli, Cerone, Pintaldi, Salvino, Orsi, Leonida, Paris, Pontrelli, Bresciani.

Una e più riflessioni sul ritorno alla
pittura in questi ultimi tempi tragici
per il fare arte. Dopo le avanguardie
storiche, inquestasocietàterziarizza-
taesemindustrializzatanonesistono
pittori, ma tutt’alpiù uominiche, tra
l’altro, dipingono. Se i giovani vo-
gliono vivere fino in fondo un pro-
prio essere artisti, lo fanno a loro ri-
schio e pericolo. Hanno percepito
chelapitturaèstataspogliatadiprin-
cipio, di tempo, di «corpo», di vissu-
to, di effetto, di evento: immersa o
prigioniera in quella sorta di cultura
secondariacheèl’informazione.

Questa serie di riflessioni ci vengo-
no in mente dopo la Quadriennale
romana dell’anno passato e l’inizio
della bagarre della Biennale venezia-
na diretta da Germano Celant: in so-
stanza è difficile districarsi in questo
dedalo di fatti cosiddetti d’arte, an-
cheperchésonovenutemenolepoe-
tiche del Novecento e quasi nulla le
ha sostituite. Edè altrettanto difficile
pensare che giovaniartisti sidedichi-
no alla pittura intesa - ora che la vir-
tualità dell’arte ormai è stata sancita

ampiamente dall’uso di strumenti
tecnologici nuovi - come rappresen-
tazione manuale della realtà. Eppure
è così: i giovani che stanno emergen-
do nella situazione romana avverto-
no il disagio. E nel loro essere opera-
torivisivi, si ingegnanoperrealizzare
quella tensionerigenerativadelviag-
gio artistico che è atto linguistico pu-
ro,veraepropriacatarsi.

Le opere degli artisti in questione,
(Andrea Aquilanti, Paolo Canevari,
Marco Colazzo, Adrian Tranquilli,
Giacinto Cerone, Cristiano Pintaldi,
Andrea Salvino, Massimo Orsi, Leo-
nida, Marina Paris,Pontrelli,Brescia-
ni) sonopitturechedellapitturacon-
servano soltanto una tragica remini-
scenza, quasi asfittica; un materiale
devitalizzato, depauperato, imputri-
dito, consunto e già coartato dal de-
perimento. Il coloreèpatrimoniodei
pittori, almeno di quelli, terribili ed
unici, che lo hanno saputo usare. I
pittori manipolano colori e segni, li
possiedono, li ripongono nel sudore,
nel sangue della propria carne; li
asciugano di senso distorto, fanno in

mododiportaselidietrodiloroe,fug-
giaschi, li ripongono con cura nel si-
lenziodelproprio studio,dopoaverli
sottratti alle ire del tempo. E allora
specificatamente, che cosa rende
tantoassillantelariflessionesullapit-
tura, se non l’idea stessa del fiato del
pittorecheusa icolori soffiandoden-
trosestesso?Credosiail tentativoco-
stante d’inseguire l’idea di Arte e l’i-
dea di pittura in un inafferrabile gio-
codisdoppiamentodiidentità.

Cercare di sciogliere logicamente
tutti i nodi di questa contraddizione
non è, almeno per noi, ora, il compi-
to più urgente: quanto piuttosto in-
terrogarsi sul significato di essa, sulla
sua origine e causa, sulla sua direzio-
ne. Le opere di questa nuova arte ro-
mana, un po‘ imprevista, sono opere
che potevano essere fatte soltanto
oggi, un’azione che poteva essere
compiuta oggi soltanto, non ieri,
non domani. L’artista suscita oggetti
o racconti che paiono essere rivela-
zioni; come rigare il crepuscolo con
un grido di cristallo, aboliti l’aria,
l’acqua, il fuoco, la terra.Glioperato-

ri visivi in questione, quindi, hanno
elaborato l’assurdo o quasi mistico
proponimento di evocare, o mettia-
mo pure di inventare, i primi princi-
pi, isaporigerminalidiunorganismo
assai grande e non sconosciuto. Ora,
dico, se l’esecutore di un’arte dalle ri-
sorse così vaghe, quale è la pittura,
riesce ad afferrare supposizioni così
forti a livello mentale spontaneo, e a
renderecontenutimaestosiconmez-
zi addirittura trasandati, consunti,
acidi, questo esecutore è quasi un
poeta eccezionale:ha il gusto e il sen-
toredellematerie indisuso,osenz’al-
trodeteriorate (comeilgustopopola-
re, che è una forte e meravigliosa at-
trazione per tutti, per le materie dei
reliquari cattolici). Ma oltre al gusto
questo artisti pensano, elaborano
immagini e opere su telache ricorda-
no tanto da vicino il fare dell’arte
contemporanea: per arrivare, se ci si
dovessemaiarrivare, allapitturapro-
fetica, si arriverà solo partendo da
questapittura.

Enrico Gallian

La terzultima tappa
di un «tour»

Si è svolta nei giorni scorsi a Roma, all’Attico di Fabio Sargentini,
in via del Paradiso 41, la terzultima tappa del percorso-tour fra le
città italiane e le loro emergenze artistiche. Fabio Sargentini ha
chiamato a raccolta attorno a sé il meglio della ricerca artistica
oggi in Italia. La sosta di questo appuntamento riguarda la città
di Roma, i cui caratteri, sotto la guida e cura del critico Raffaele
Gavarro, sono evidenziati dalle opere di dodici giovani artisti:
Aquilanti, Canevari, Colazzo, Tranquilli, Cerone, Pintaldi,
Salvino, Orsi, Leonida, Paris, Pontrelli e Bresciani.
Tutti i più o meno giovani artisti che hanno esposto in via del
Paradiso vengono fuori dall’Accademia di Belle Arti, ed hanno
alle spalle, anche se giovanissimi, una forte esperienza nel campo
dell’arte. Questa nuova arte romana, un po‘ imprevista, come i
lavori di Marina Paris, di Paolo Canevari, oppure le sculture di
Giacinto Cerone e di Adrian Tranquilli è la quintessenza di un
antico metodo, di una antica pratica che fonde teoria e prassi in
un sol momento: il materiale giusto per l’operazione artistica
giusta.
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Si aspettano oggi dati confortanti dalle rilevazioni Istat sulle prime città campione

L’inflazione al test di aprile
L’indice scende sotto il 2%?
E Banca d’Italia potrebbe ridurre il tasso di sconto

L’economista: il rilancio del ciclo non avrà incidenza sui prezzi

Biasco: «Ora pensiamo
alla ripresa economica»
Il controllo dei listini favorito dalla maggior concorrenza nella distribuzione.
«Ma è stata determinante anche l’azione del governo». Tassi vischiosi.

MILANO. Guardando all’Europa di
Maastricht lo ha anticipato il super-
ministro economico Azeglio Ciampi
enessunonedubita.Laprossimarile-
vazione nelle città campione sancirà
una crescita dell’inflazione sotto la
barriera del 2%. Un risultato storico.
Nel senso che era da trent’anni che
non si toccava un livello tantobasso.
Precisamentedall’apriledel69quan-
dol’inflazioneerapariall’1,9%.

Diquantosaràesattamente ilcalo?
Gli analisti hanno già azzardato un
pronostico. Preciso. In aprile l’infla-
zione andrà all’1,8% con un netto
progresso rispetto al 2,2% di marzo
(+0,1% il mensile). E sia chiaro: la di-
scesa non si fermerà. Le aspettative
degli analisti? Un’ulteriore discesa fi-
no a toccare tra maggio e giugno
l’1,6%. Certo, rimane da verificare
quantosiastrutturaleilprocessodiri-
duzione dell’inflazione. Se, in altre
parole, il calo è provocato principal-
mente dalla debolezza della doman-
da e quindi del ciclo economico, co-
mesostengonoConfindustriaeCon-
fcommerciooppureseladiscesasiala
spia di un nuovo corso destinato a
consolidarsi attraverso il risanamen-
todell’azienda-Italia.

Rimane il fatto che per la prima
voltadopoquasi trent’annisièverifi-
cata un’abbinata davvero storica: in
marzo la variazionesuannodeiprez-
zi al consumo è risultata del 2,2%
mentre quella dei prezzi alla produ-
zione dei beni finali di consumo in
gennaio (ultimo dato disponibile) si
era assestato sull’1%. E in aprile? Og-
gi sarà resa nota la variazione dei
prezzi al consumo per le famiglie di
operai e impiegati nelle città di Tori-
no, Milano, Venezia, Trieste, Napoli
e Bari. Domani sarà la volta di Geno-
va, Bologna, Firenze, Perugia e Paler-
mo (il dato definitivo nazionale sarà
diffuso dall’Istat il 6 maggio). La pre-
visione è di un aumento dei prezzi al
consumo dello 0,2% rispetto a mar-
zo,mentreunannofa, sotto laspinta
dell’effetto «mucca pazza» e del caro

petrolio, risultòdello0,6%.Amante-
nere fredda l’inflazione dovrebbero
contribuire in particolare gli alimen-
tari,per iqualiadaprilesiarrivaapre-
vedere addirittura un calo mensile
deiprezzidello0,1%.

D’altra parte proprio la sicurezza
che il calo dell’inflazione ci sarà ali-
menta la scommessa su un nuovo ri-
basso del tasso di sconto. Anche se in
realtà, su questo punto, le certezze
degli analisti sono meno granitiche.
Tutti d’accordo che l’inflazione di-
minuirà. Ma non altrettanto com-
patti nel prevedere un automatico ri-
bassodeitassi.

C’è, infatti, chi ricorda come i vin-
coli posti al cambio con il reingresso
nello Sme rende difficile un nuovo
taglio. Insomma- sichiedonoitecni-
ci - possono i tassi in Italia scendere
mentre negli Stati Uniti salgono? Ri-
sposta: è molto improbabile. Tanto
più considerando laprudenzacheha
sempre contraddistinto l’azione di
ViaNazionale.Ecosìmoltiosservato-

ri, di frontealle oscillazioni della lira,
prevedono uno slittamento del ta-
glio del tasso di sconto. Che per alcu-
ni, come adesempio il San Paolo, po-
trebbe perfino essere rimandato al
98. Ma se tra domani e dopodomani
le previsioni di un calo dell’inflazio-
ne sotto la soglia del 2% risulteranno
confermate dai dati delle città cam-
pione, prenderanno forza le analisi
più ottimistiche come quella della
Bank of America che prevede una ri-
duzione di mezzo punto del tasso di
scontoal6,25%entrolafinediaprile.
L’unica incertezza - fannorilevare gli
americani - può essere semmai colle-
gata alla situazione politica. Insom-
ma, laBancad’Italia,ascansodiequi-
voci, potrebbe decidere, prudente-
mente, di attendere la presentazione
del Documento di programmazione
(Dpef).

Un calo dell’inflazione così netto
(nel 96, ricordiamo, in Italia si era at-
testata sul 3,9%) non avrebbe solo
l’effetto di allineare l’Italia ai valori

europei. Anche se, in verità, in mar-
zo, per Germania e Francia, è andata
ancora meglio, con un tasso di infla-
zione, rispettivamente, dell’1,5% e
dell’1,1%. Ma sulla media 97 l’au-
mento dei prezzi made in Italy è pur
sempre inferiore a quello della Gran
Bretagna(3%)odegliUsa(2,9%)eco-
munque inferiore alla media dei sei
principali Paesi industrializzati
(2,4%).

Un risultato che non ha solo il po-
tere di accrescere le possibilità di un
ingresso nell’Europa di Maastricht.
Non èuncasocheanche l’ultimaset-
timana di Piazza Affari sia stata deci-
samente scoppiettante. All’origine
c’è,appunto, lasperanzadiunnuovo
taglioal tassodi scontoasancire il ca-
lo dell’inflazione sotto il 2%. Ovvio,
con il nuovo calo dell‘ inflazione si
riaccenderanno le speranze per un
intervento del governatore sul costo
deldenaro.ElaBorsafesteggerebbe.

Michele Urbano

ROMA. I favolosi anni Sessanta. Re-
gnavano i Beatles. Mary Quant lan-
ciava la minigonna e l’indice dei
prezzi manifestava una tranquilliz-
zante calma piatta. I Beatles si sono
sciolti, lamodachefatendenzanonè
più di casa a Londra, ma i prezzi sono
tornati lì, sottoil2%,unaspeciediso-
glia psicologica che fa dire che ormai
l’inflazione è una bestia domata. Un
revival di trent’anni fa? «Beh, non è
che si possano prendere gli anni Ses-
santa come punto di riferimento per
l’oggi. Se non altro perché le econo-
mie allora correvano ed oggi anna-
spano. E poi, anche tutto il quadro
economico generale, basti pensare
all’Unione Europea, hasubitounari-
voluzione da quei tempi», osserva
Salvatore Biasco, docente di econo-
miamonetariaallaSapienzae,attual-
mente,parlamentaredell’Ulivo.

Prezzi bassi: un obbiettivo or-
mairaggiunto.Chiringraziare?

Tanti elementi. Ad esempio, par-
tiamodalcambiochesièrivalutato.
Èunformidabilestrumentodidisci-
plinadeilistini.

Quelli del commercio segnala-
nodatempounacalmainsolita.

Non c’è dubbio. Un bell’aiuto è
venuto proprio dall’aumentata
concorrenza nel settore della distri-
buzione. Ed anche le tariffe pubbli-
che, rigorosamente disciplinate dal
governo,hannodatounamano.

Quantoadisciplina,isalarinon
sisonocertomostratidiscoli.

L’accordo sul costo del lavoro ha
fatto la sua parte regolando le dina-
miche salariali e consentendo un
diverso recupero dell’inflazione
nelle buste paga. Così come hanno
avuto la loroinfluenzaelementipiù
soggettivi. Ad esempio, il muta-
mento delle aspettative. Un po‘ alla
volta, si è fatta strada l’idea che i
prezzi erano sotto controllo. E ciò
ha indotto mutamenti nel compor-
tamentodegliagentieconomici.

Non è solo l’economia debole a
rallentareiprezzi?

Assolutamente no. C’è un com-
plesso di fattori, last but not least la
politica politica monetaria assai vi-
gile che ha indotto quel mutamen-
todiaspettative.

Lo zoccolo duro dell’inflazio-
ne, chepareva inscalfibile, è stato
sbriciolato.Conquistaduratura?

Penso possa esserlo, soprattutto
se entreremo nella moneta unica
europea. Le politiche accomodanti
verso l’inflazione, tipiche della sto-
ria recente italiana, non possono
più essere messe all’ordine del gior-
no.Epoi,noncisaràpiùquell’infla-
zionecheprimavenivadapolitiche
dicambiodebole.Ritengoched’ora
in poi l’inflazione italianasaràpiùo
meno identica a quella degli altri
paesi europei. Lo stesso ruolo della
banca centrale è cambiato: una ga-
ranzia in più di stabilità. Mi sembra
proprio che siamo di fronte a muta-
menti permanenti: l’inflazione re-
steràsulivellibassi.

Il polo insiste nel dire che è me-
ritodell’economiadebole.

È solo un aspetto. Ce ne sono
molti altri, come sottolineavo pri-
ma. Se il governo non avesse perse-
guito con decisione una politica di
rientro dall’inflazione e dalle follie
finanziarie degli anni precedenti,
l’inflazione non sarebbe affatto di-
minuita.

Che cosa comporta la fine del-
l’inflazione?

Lafinedell’insicurezzadovutaal-
l’andamento incontrollato dei
prezzi, una pianificazione a lungo
termine piuttosto che a breve (spe-
cie per le imprese), una maggior ca-
pacitàdiselezionedeiconsumiede-
gli investimenti dovuta alla mag-
gior stabilitàdeiprezzi relativi, inte-
ressi finanziaripiùbassimapiùsicu-
rezzanelrisparmio.

Addio ai facili guadagni dei
Bot-people?

I rendimenti scenderanno ed i ri-
sparmiatori differenzieranno le for-
me di impiego del denaro. Ma sarà

un bene per le casse pubbliche. Ci
sarà la possibilità di ridurre la pres-
sionefiscaleperfamiglieeimprese.

I tassi reali, però, non paiono
scenderecosìinfretta.

È vero, ma è quasi un fatto di
scuola. Intutte leepochedidisinfla-
zione i tassi reali scendono più len-
tamentediquellinominaliequindi
lo spazio per le rendite finanziarie
non si esaurisce così velocemente.
Sta accadendo in Italia, ma è avve-
nuto dappertutto in tutti i rientri
dall’inflazione. C’è una specie di
memoria del passato in questa len-
tezza, il timoredellareversibilitàdel
processo.

È immotivata la delusione per
lavischiositàdeitassibancari?

In parte. Penso che si potevano
adeguareunpo‘dipiùainuoviprez-
zi. Ed anche la politica monetaria
poteva sottolineare un po‘ piùvelo-
cementeilmutamentodiprospetti-
va.

C’è spazio per un ulteriore calo
deltassodisconto?

Secondo me sarebbe decisamen-
tenecessario.

Dare carburante all’economia
risveglierebbeiprezzi?

Non con questi livelli di disoccu-
pazione. Non c’è congestione sul
mercato del lavoro; non c’è eccesso
dicapacità;letecnologiesonoabba-
stanza flessibili da poter asseconda-
re un incremento di produzione;
non vedremo più il cambio muo-
versi inmodosensibile; icomporta-
mentideviantidipoliticaeconomi-
casonoormaisanzionatidaimerca-
tiinternazionaliedaunabancacen-
trale (europea) sicuramente attenta
al fenomeno. Il passaggio ad uno
scenario con cambi e prezzi fissi e
con rigore finanziario comporta al-
la lunga benefici per l’economia,
ma ha bisogno di un periodo di
transizione, nel quale, purtroppo, i
vantagginonsonotuttipercepibili.

Gildo Campesato

Era dagli anni Sessanta che non si registravano cifre simili

Prezzi «vecchi», vita nuova
Se finiscono le illusioni monetarie, c’è meno erosione delle retribuzioni reali.

ROMA. E via verso inflazione zero.
Questo, beninteso, è un equivoco
perché inflazione 0 praticamente
non esiste per due motivi: perché in
fondo si pensa che un po’ di inflazio-
ne faccia bene, poi perché le statisti-
che tendono a esagerare l’inflazione
reale. In realtà, ciòchecontaè il livel-
lo di inflazione minima che nella
realtà effettiva delle economie varia
dallo 0 al 3%. In questo fronte si col-
locano Germania, Francia, Canada,
Gran Bretagna, Finlandia, Spagna,
Nuova Zelanda, Svezia, Stati Uniti. E,
aquestopunto,Italia.

Ilnostropaese faunbelsaltoall’in-
dietro di una trentina d’anni. Nel
1966 l’inflazioneeraal2%,nel fatidi-
co ‘67 sempre al 2%, nel mitico ‘68
addirittura all’1,3%. Il decennio ‘70
parte dal 6,8% e finisce superando il
20%. Il decennio ‘80 comincia dal
21,1%. Ci vorranno quattro anni per
scendere sotto il 10, altri undici per
scendere stabilmente sotto il 5. Il de-
cennio ‘90 parte dal 6 e finirà a Maa-
stricht.Dietro lecifreci sonoItaliedi-
verse. Ci sono mondi diversi, innan-
zitutto il mondo del primo shock pe-
trolifero nell’ottobre 1973 che in Ita-
lia viene amplificato perché si trova
in piena espansione inflazionistica
dell’attività produttiva mentre tutta
Europa aveva già scelto strategie re-
strittive. Quelli sono gli anni della ri-
presa drogata trainata dalla doman-
da interna, dal deprezzamento della
lira, dal fisco permissivo. Del punto
unico di contingenza e della solida-
rietà nazionale appoggiata dal parti-
to comunista che estende lo stato so-
ciale e fa pagare più imposte con un
costo inflazionistico piuttosto eleva-
to.

Nella seconda metà degli anni ‘70
l’industria si trasforma, i profitti ri-
prendono a crescere in modo più ra-
pido di quanto accadesse in Germa-
nia e in Francia. Motivo: il deprezza-
mento della lira e l’enorme massa di
capitali pubblici affluiti alle imprese
che fanno impennare la crescita eco-
nomica. Secondo l’economista Gio-
vanni Balcet, «il rovesciodellameda-
glia fu il prezzo elevato pagato dal
paese in termini di inflazione mag-

giore rispetto a quello dei partner eu-
ropei e in termini di debito pubbli-
co».Oggigli industrialiquestopassa-
topreferisconotacerlo.

Quantoallasvalutazionedella lira,
le cose nell’Italia dopo il 1992 sono
andare ben diversamente. Lì si co-
mincia faticosamente a formare una
«cultura anti-inflazionistica» per la
prima volta nella storia del paese.
Nelle polemiche di questi tempi su
Italia sì-Italia no nell’Europa mone-
taria si dimentica spesso l’elemento
essenziale del miracolo italiano: un
deprezzamento della lira superiore al
30% che non ha fatto imbarcare in-
flazione. Anche da noi «il leone non
ha ruggito», per usare il paradigma
del britannico Roger Bootle, analista
dei mercati finanziari e capo econo-
mista dell’Hong Kong and Shanghai
Banking Corporation. Il leone è l’in-
flazionedei salari. I salarinonsicom-
portano più come si comportavano
in passato. Si fermano. Visto chesen-
za inflazione dei salari non c’è infla-
zionedeiprezzivuoldirechel’econo-
mia sta entrando nel migliore dei
mondi possibili. Gli economisti si li-
mitano a prendere atto di questa si-
tuazione e si compiacciono dei risul-
tati. Ma è ovvio che la moderazione
dei salari non nasce per caso. Negli
Stati Uniti nasce dall’insicurezza del
posto di lavoro, come ha recente-
mente ammesso il presidente della
Federal Reserve. In Italia si aggiunge
lo stato dinecessità perevitare lacrisi
finanziaria nella quale perderebbero
tutti:debitoriecreditori,produttorie
speculatori. Così, la moderazione sa-
lariale è stata il frutto di un patto so-
cialechetuttaEuropaciinvidia.

Cambia la vita passare all’inflazio-
ne sotto il 2%. Nell’Italia di prima i
debiti pesavano meno, si viveva nel-
l’illusione monetaria continua. I va-
lori monetari dei prodotti, delleazio-
ni, dei terreni, dei risparmi salivano,
salivano. Ci si sentiva più ricchi, ma
non si era più ricchi. Questo stato di
ebbrezza si autoalimentava. Alla fine
si deve tornare indietro perché i costi
dell’illusionismo diventano superio-
riagli -apparenti -benefici.Sientrain
unmondopiùragionevole. Iprezzial

consumoaumentanodixinunanno
e diminuiscono di y l’anno dopo, i
rendimenti dell’investimento in ti-
toli di stato sono più limitati (ma èsi-
curo che il debitore salderà il conto),
il valore dei salari non sarà più eroso,
anzi è presumibile che i salari cresce-
ranno allo stesso passo dell’inflazio-
ne, inqualche caso la supereranno se
aumenterà laproduttività, inaltri ca-
si saranno più lenti del tasso medio
annuo. Tutto è più prevedibile, rego-
labile, l’investimento industriale co-
melapianificazionedellespese fami-
liari.D’accordo.Macisonoanchedei
rischi. Se l’inflazione minima, cioè
fra lo 0 e il 3%, sotto controllo, è la
speranza per il futuro, la deflazione
ne è lo spettro. Deflazione è lacaduta
sistematica di tutti i prezzi. Potrebbe
essere la conseguenza dell’eccesso di
riduzione dell’inflazione. Basta pro-
vare a immaginarecomesi comporta
unconsumatorenormale: sesiaspet-
ta un ribasso dei prezzi rimanda l’ac-
quisto, rimandando l’acquisto il
prezzo del bene in questione scende,
il calodeiprezzi fasalire ilvalorereale
dei debiti e induce i debitori a ridurre
le spese. Alcuni debitori falliscono e
questo mette nei guai le banche che
hanno prestato loro i capitali. In fon-
do tutto questo è successo negli anni
’30. Il Giappone non si trova oggi in
unasituazionemoltodiversa,macisi
ostina a pensare che il Giappone è
molto lontano. In Italia e in Europa
tutte queste insidie non si presenta-
no in questa concatenazione. Il ri-
sparmionazionale,poi, cimetteal ri-
paro per ora da un evento catastrofi-
co. Ma, contrariamente a quanto
pensanoimercatifinanziariossessio-
nati da un’inflazione futura che non
si vede, i consumi nondecollano, l’e-
conomia cresce di poco in Italia e in
Europa, i salari restano praticamente
stagnanti o laddove aumentano un
po’ più dell’inflazione non determi-
nano ancora una corsa agli acquisti.
L’inflazione è ai minimi storici dap-
pertutto e la disoccupazione non ca-
la. Tutti si dichiarano contenti, ma
poisichiedono:servirà?

Antonio Pollio Salimbeni
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Manifestazioni in tutto il paese per l’anniversario della nascita del dittatore

I naziskin festeggiano Hitler
Scontri e arresti in Germania
In carcere oltre quaranta estremisti, un centinaio i fermati, sette feriti di cui uno grave in diversi
tafferugli con gli agenti. La polizia tedesca in allerta da giorni dopo gli incidenti degli anni scorsi.

In Francia i socialisti «anticipano» l’annuncio delle elezioni

Jospin contro Chirac
È già clima elettorale
Lunga apparizione in tv del leader dell’opposizione: «Si va in Europa, ma
non possiamo soggiacere ai diktat della Germania come fa il governo»

BERLINO. Scontri, feriti, arresti e
fermi sono il bilancio di un week-
endcaldissimoinGermania,cheha
visto la polizia impegnata a impedi-
re o disciogliere raduni organizzati
«in nome di Hitler». Ieri 20 aprile,
infatti ricorreva l’anniversariodella
nascita (1889) del dittatore enume-
rosi gruppi di skinhead e neonazisti
si sono dati appuntamento fin dal
sabato sera un po‘ in tutto il paese.
Alla parola d’ordine «Sieg Heil» o
«Heil Hitler», centinaia di giovani
hannotentato di inscenaremanife-
stazioni e si sono abbandonati, aiu-
tatidall’alcool, apenose rievocazio-
nisfociatequasisempreinviolenze.
La polizia, questa volta forse più
preparata di altre volte ha procedu-
to ad almeno 140 fermi o arresti di
estremisti, sette i feriti di cui uno
grave. La maggior parte degli scon-
tri si sono verificati nel Brandebur-
go, in Turingia, Sassonia e Baviera e
nellastessacittàdiBerlino.

A Eberswalde, a nordest di Berli-
no gli agenti hanno arrestato 22
neonazisti che erano arrivati nella
notte in treno per partecipare a un
raduno. Altri 11 scalmanati che in-
neggiavano a Hitler sono stati fer-
mati in un appartamento nellavici-
na Bernau, dalle cui finestre prove-
nivano le sinistre invocazioni. A
Menkin la polizia ha impedito che
si svolgesse un raduno di sessanta
teste rasate, organizzato in un loca-
le: quattro gli arresti e 28 gli espulsi
dalla cittadina. Altri tre estremisti
con insegne neonaziste sono stati
fermati a Berlino. In Baviera il con-
centramento più grosso c’è stato a
Leipheim dove gli skinheads canta-
vano canzoni della Wermacht e di-
stribuivano materiale di propagan-
da, mentre a Tautenheim in Turin-

gia una trentina di neonazisti han-
no assaltato un centro giovanile
causandoalcuniferitieingentidan-
ni materiali. Le forze dell’ordine a
PeineinSassoniahannodovutoan-
che sedare una gigantesca rissa fra
skinhead e punk che erano venuti
alle mani. Ieri sono stati arrestati
nella Sassonia -Anhalt anche quat-
tro neonazisti che venerdì scorso a
Kloetze erano stati protagonisti di
un’aggressione xenofoba contro
cinque persone, di cui tre tedeschi
dioriginerussa.

Un altro fine settimana, quello di
ieri, incuilanuovaGermaniaèstata
chiamataancoraafaredifficiliconti
conséstessa.Esistonoorganizzazio-
ni di estrema destra, come la «Wi-
kinger-Jugend» («gioventù vichin-
ga») o la Fap cheufficialmente sono
proibite,malargamentediffuseeat-
tive in varie regioni , spesso nella
colpevole indifferenza delle autori-
tà.Fannopartedellagalassianeona-
zista che contapiù di 70 gruppi e se-
condo le stime del Servizio di prote-
zione della Costituzione oltre 40
mila aderenti. Alla violenza crimi-
nale di questi gruppi vengono attri-
buiti dall’inizio degli anni ‘90 circa
50 omicidi, ma non pare che le au-
torità siano sempre consapevoli
della gravità del fenomeno. Circa
un anno fa un ventisettenne della
Ruhr, confessò di aver ucciso cin-
que persone «in nome di Odino», il
diodellaguerranellamitologianor-
dica. Era un maniaco delle armi che
andava nei boschi ad esercitarsi alla
guerra con i suoi «camerati», un fa-
natico che si faceva fotografare in
camiciabrunanelle stesseposizioni
di Hitler, ma che non aveva suscita-
topreoccupazionioallarmipartico-
lari fino alla brutale confessione di

averammazzatopermotivirazziali.
Ma chi e come si sovvenzionano

questi gruppi di ispirazioneneo-na-
zista più o meno clandestini si sono
diffusi inGermaniadallacadutadel
Muro? Nel settembre 96 una tesi
suggestiva attribuiva la fonte dei fi-
nanziamenti ai diritti d’autore del
«MeinKampf»maturatiinunaban-
ca svizzera. Miliardi di miliardi, si
disse, ma la voce non è controllabi-
le.

Di certo l’anno peggiore per l’e-
splosione di violenza neonazista in
Germaniaèstatoil ‘95, inoccasione
delle celebrazioni per il cinquante-
nario della fine del nazismo e della
guerra.Perbenduevoltelasinagoga
di Lubecca, senza nessuna sorve-
glianza, venne data alle fiamme,
quando era scattato l’allarme per
probabili azioni dimostrative del-
l’estrema destra. Nell’agosto, inve-
ce, in occasione dell’ottavo anni-
versario della morte di Rudolf Hes-
se, i neonazisti avevano scelto per
«festeggiare» una cittadina fuori
della Germania, consapevoli che le
forzedell’ordinequestavoltanonsi
sarebbero fatte trovare imprepara-
te. A Roskilde, in Danimarca, dove
eraimprigionatoinattesadiestradi-
zione un cittadino americano che
aveva inondato la Germania e il
mondo di propaganda neonazista,
si radunarono circa 150 facinorosi ,
nonostanteche lapoliziadi frontie-
ra e quella dei vari lander avesse fat-
to del suo meglio per impedirne la
partenza.LaDanimarcaèmoltofre-
quentato dai nazi, perché in nome
di una libertà d’opinione, non pu-
nisce la diffusione di idee neonazi-
ste. In occasione dell’«omaggio» a
Hesse disordini si registrarono co-
munqueancheinGermania.

DAL CORRISPONDENTE

PARIGI. La campagna elettorale è
già iniziata. Prima ancora che Chi-
rac spari ufficialmente il colpo di
partenza annunciando la dissolu-
zione anticipata del Parlamento.
Rompendo il surplace della vigilia,
ieri il capo dell’opposizione, Lionel
Jospin, è già scattato come se la cor-
sa fosse partita, preannunciando
che la sinistradaràbattagliae inten-
dedifferenziarsidaJuppèsoprattut-
to sull’Europa. “Moneta unica sì,
ma solo a precise condizioni, con
Italia e Spagnae nonaccettando su-
pinamente i diktat della Bunde-
sbank”: così si potrebbe riassumere
il nuovo grido di battaglia con cui
ora il leader socialista punta a scar-
dinarel’attualemaggioranza.

Invitato ieri sera al seguitissimo
plateau domenicale di Anne Sin-
clair su TF1, Jospin ha giocato d’an-
ticiposuChiraceJuppènelscegliere
il terreno dello scontro. Ha ribadito
diessereeuropeistaquantoloro,ma
aggiungendo di non essere dispo-
sto, a differenza di loro, ad un’ade-
sione “senza condizioni” della
Francia alla moneta unica. Tra i di-
stinguo più significativi e carichi di
conseguenze per le decisioni che da
qui ad un anno dovranno venire
sull’Euro,unsonoro“no”al“rispet-
to assoluto del criterio del 3%” (di
deficitpubblicorispettoalprodotto
nazionale) di Maastricht. Altre
”condizioni” ribadite come essen-
ziali: che l’Italia e la Spagna entrino
anch’esse subito, che il futuro Euro
non sia sopravvalutato rispetto al
dollaroechelamonetaunicanonsi
faccia su una piattaforma “ultra-ca-
pitalista”, a scapito delle esigenze
sociali. Un nuovo asse tra la futura

Francia a governo socialista, l’Italia
del centro-sinistra che si trova og-
gettivamenteindifficoltàarispetta-
re un’interpretazione rigida dei
”criteri”, la nuova Inghilterra labu-
rista che potrebbe uscire dall’attua-
le splendida indifferenza europea,
per piegare le rigidità della Germa-
nia di Kohl e Tietmeyer, la scom-
messa su cui la sinistra francese
punta esplicitamente e su cui appa-
rentemente ha deciso si giocarsi le
elezioni politiche anticipate. “Se
vinciamo,avremounannoperridi-
scutereiltutto”,haspiegatoJospin.

Può sembrare paradossale che le
posizioni appaiano rovesciate ri-
spetto alle presidenziali di un paio
di anni fa, quando era il Ps di Jospin
e Delors ad accusare Chirac candi-
dato di ambiguità europeista. Ora
invece evidentemente Jospin, oltre
adoverfareiconticonlasinistraan-
ti-Maastricht, calcola di fare breccia
anche nell’elettorato gollista anti-
Mastricht.

Si presume che le scadenze per la
moneta unica europeasiano ilprin-
cipale argomento con cui Chirac
dovrebbespiegaregiàstasera lascel-
ta di anticipare di unannole elezio-
ni politiche: “Dobbiamo rispar-
miarci nove mesi di campagna. Ci
saranno presto decisioni vitali per
l’Europa ed è importante che i fran-
cesi siano consultati”. E ci sarebbe
ancheunaltro retroscena.Un’alter-
nativa prospettata da Chirac a Kohl
era un nuovo referendum in Fran-
ciasullamateria. “Sarebbeunacata-
strofe - è stata la risposta- perchè se
dovremmo farlo anche noi e l’opi-
nione pubblica tedesca è contro
l’euro”

Siegmund Ginzberg

Birra nel web
I razzisti belgi
si scatenano

Per Le Pen
le camere a gas
«sono dettagli»

Un sito Internet dedicato
alla pubblicità interattiva di
una birra, la Maes Pils, è
diventato per i belgi un
punto di riferimento per la
peggiore specie di «humour
nero», di istinti razzisti e
intolleranza, dove non
mancano riferimenti
irriverenti alle vittime dei
pedofili. Da quando
l’azienda ha aperto uno
«spazio umoristico» nel suo
sito è stato tutto uno
sbizzarrirsi di battute di
pessimo gusto, che non
risparmiano neppure le
vittime dei pedofili,
specialmente la piccola
Loubna Benaissa, figlia di
marocchini. Alla richiesta di
alcuni utenti di far
cancellare le frasi ingiuriose,
la Maes Pils, scrive il
settimanale belga
Dimanche Matin, ha
risposto picche. Sarebbe
necessaria una precisa
denuncia, spiega il giornale,
per far scattare la legge
antirazzista belga. Il
movimento contro il
razzismo e la xenofobia
(Mrax) ritiene che esistano
gli estremi di reato a mezzo
stampa. Prudenti i giudici.

Per il presidente del Fronte
Nazionale francese Jean-
Marie Le Pen «le camere a
gas» usate dai nazisti «sono
un dettaglio della Storia».
In una intervista al
settimanale New Yorker, l‘
esponente della estrema
destra francese ha
affermato che le camere a
gas dei nazisti «non hanno
niente a che vedere con
l’anti- semitismo. Sono
solo un dettaglio della
storia della seconda guerra
mondiale». «Se prendete
un libro di mille pagine
sulla seconda guerra
mondiale non troverete
più di quattro pagine sui
campi di concentramento -
ha osservato ancora il
leader della destra
xenofoba francese - E in
queste quattro pagine non
vi saranno più di sei righe
sulle camere a gas». Le Pen
ha poi rincarato la dose
affermando che «se una
ideologia nazionalista e
patriottica è da
considerarsi come la base
del nazismo, allora (il
premier israeliano)
Netanyahu è un super-
Hitler».

Un debito non previsto nei conti pubblici: nuova manovra?

Per Bonn Europa a rischio
C’è un buco di 40mila miliardi
Allarmanti rivelazioni di un giornale «filogovernativo»: il bilancio tedesco è ben
lontano da Maastricht. E ora si teme un aumento dell’Iva e rincari della benzina.

BONN. C’è un buco di quarantami-
la miliardi di lire nei conti del mini-
stro delle Finanze tedesco Theo
Waigel.Loaffermailsettimanalete-
desco Welt am Sonntag, secondo il
quale negli ambienti governativi di
Bonn si vede«fortementeinperico-
lo» ora l’ingresso della Germania
nell’Euromoneta.

Scrive nel suo ultimo numero il
settimanale, che è noto per collo-
carsi suposizioni noncertoanti-go-
vernative,che,pertappare ilbuco,a
Bonn sarebbero in pieno svolgi-
mentoipreparativiperunaumento
di un punto dell’Iva -dal quindici al
sedici per cento- e per un rialzo del
prezzodellabenzina(probabilmen-
teunrincarocompresofralesessan-
taelecentolireallitro).

Questi aumenti entrerebbero in
vigoregiàdalprimoluglioprossimo
e dovrebbero servire a Waigel per
pagare il biglietto d’ingresso per
Maastricht.

L’opposizione socialdemocratica
fa sapere dalle colonne dello stesso
giornale, per bocca del presidente
della Commissione Finanze del
Bundestag (il Parlamento), Helmut
Wieczoreck, che, «un aumento del-
l’Iva per finanziare l’ingresso nella
monetaunicaèfuoridiscussione».

Pur senza voler «drammatizzare
la situazione», Wieczoreck dichiara
di condividere il giustificato scetti-
cismo di molti politici della coali-
zione di governo, secondo i quali la
partecipazione alla moneta unica è
assaidifficilmenterealizzabile.

«La situazione sta diventando
adesso davvero seria», ha aggiunto
l’esponente della Spd, tanto più
che, dopodomani, Waigel dovrà
renderecontodeisuoicontiproprio
davanti alla commissione Finanze
del Bundestag. Più che di una com-
parizione, si tratta di unaverae pro-
pria «citazione forzata» di Theo
Waigel,haaffermatoWieczoreck.

Ilgovernotedescohanelfrattem-
po confermato che il previsto nuo-
vo indebitamento netto di cin-
quantatremila e quattrocento mi-
liardidi lireper l’annoincorsoverrà
ampiamente superato. Secondo l’e-
sperto di problemi finanziari della
Spd, Karl Diller, nei primi tre mesi

dell’anno si è registrato undeficitdi
quasi quaranta miliardi di lire, dato
confermato anche dalla Bunde-
sbank.

Anche da parte liberale vengono
reazioni negative al progettato au-
mento delle imposte indirette per
entrare nella moneta unica. In una
dichiarazione rilasciata al quotidia-
no di Colonia «Express», il presi-
dente del Partito liberale, Otto
Solms, si manifesta contrario a una
tale manovra, perchè «dannegge-
rebbe solo l’immagine della mone-
taeuropeacomune».

L’allarme suscitato dall’articolo
del giornale Welt am Sonntag è sta-
to tuttavia definito infondato dal
governo di Bonn. Un portavoce del
minisitrodelleFinanzehasmentito
le rivelazioni del settimanale, ed ha
affermato: «Solo le stime fiscali che
verranno divulgate in maggio, fa-
ranno chiarezza sulla materia». Se-
condoilportavocesarebbeimpossi-
bileestrapolareidatisuldeficitdibi-
lancio di tutto l’anno, sulla base di
deficit di cassa provvisori o tempo-
raneeminorientratefiscali.

La Banca centrale nel suo rappor-
to del mese di aprile aveva inoltre
dichiarato che « i risultati dei conti
di cassa, soprattutto nei primi mesi
dell’anno, non sono un indicatore
affidabilecircaildeficitdibilancio».

Lo stesso ministro degli Esteri
Klaus Kinkel ha sentito ilbisognodi
intervenire sull’argomento assicu-
rando che l’Unione economica e
monetaria in Europa si realizzerà
«puntualmente» entro il primo
gennaiodel1999.

«Noi soddisferemoicriteri richie-
sti ed in particolare quello riguar-
dante la soglia dell’indebitamento
pubblico», ha affermato Kinkel in
un’intervista alla radio Hessische
Rundfunk. «Il rispetto preciso dei
criteri è necessario ed il calendario
sarà mantenuto», ha aggiunto il ca-
podelladiplomaziatedesca.

Per quanto riguarda in particola-
re un aumentodell’Ivanelcorsodel
1997, intuttelesuedichiarazionisi-
nora il cancelliere Helmut Kohl, ha
categoricamente escluso che il
provvedimento sia nei programmi
delgoverno.

In Bulgaria
trionfa
il centro-destra

Netta affermazione della
coalizione anticomunista
nelle elezioni politiche di
ieri in Bulgaria, nel cui
nuovo parlamento esse
avranno la maggioranza
assoluta. Gli ultimi dati
diffusi a metà giornata di
ieri dalla Commissione
elettorale centrale (Cec) - e
relativi al 98% del totale dei
voti espressi - assegnavano
infatti alle Forze
Democratiche Unificate
(Fdu) il 52,23% delle
preferenze, rispetto al
22,17% della Sinistra
Democratica (SD), formata
dal Partito socialista (ex
comunista) e dai Verdi.
Come terza forza si pone
l’Unione per la salvezza
nazionale (Usn), coalizione
fra minoranza turca e
monarchici, con il 7,50%,
seguita dall’Eurosinistra al
5,52% e dal Blocco del
Business Bulgaro (BBB) che
ottiene il 4,95%. Per quanto
riguarda i seggi nel
parlamento unicamerale di
240 seggi, essi dovrebbero
essere così ripartiti: 136-137
all’FDU, 57 all’SD, 20
all’USN, 14 all’Eurosinistra e
12-13 al BBB.
Il trionfo annunciato delle
forze anticomuniste e
liberali dovrebbe spianare la
strada a una accelerazione
delle riforme di mercato nel
paese balcanico. Un
compito che non si presenta
affatto facile per il nuovo
governo conservatore con
tutta probabilità affidata a
Ivan Kostov, il leader del
blocco elettorale vincitore.
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Gli inquirenti: la donna ha confessato, non è stata violentata da due slavi, l’«aggressore» è un conoscente

Fa aggredire il marito dall’amante
E inventa «arancia meccanica» a Brescia
Clamorosa svolta nelle indagini a Capriolo. Non c’è stata alcuna irruzione di extracomunitari nella villetta. La moglie ha inventa-
to tutto, dicendo di essere stata stuprata e fornendo agli investigatori identikit falsi.

Firenze, dopo le cariche 8 persone arrestate

Scontri al concerto rock
del centro sociale
I ragazzi accusano:
«I Cc ci hanno pestato»

Prato: la cena
a luci rosse
del presidente
della Provincia

BRESCIA. No, non erano extraco-
munitari, non erano slavi, albane-
si, e non c’è stato alcuno stupro e
neppure rapine, violenze, torture
stile «arancia meccanica». Non è
successopraticamenteniente:me-
glio, qualcosa è successo, ma il
contrario di quello che si pensava.
E la Lega, che ne aveva approfitta-
toperchiederelarimozionedipre-
fetto e questore e preparare una
caccia all’immigrato, ha fatto
un’altrapessimafigura.

Storia complicata, che si può
riassumere così: una coppia di Ca-
priolo, nel bresciano, denuncia ai
carabinieri d’aver subìto un’ag-
gressione in casa. Lei: siamo stati
rapinati, mi hanno stuprata, ci
hanno picchiati. Lui, che è inter-
venuto per difenderla, conferma
inlineagenerale ilquadro.Cisono
peròdifferenzesostanziali,nelrac-
conto dei due; la donna sostiene
che gli aggressori erano due e che
parlavano con accento straniero.
Albanesi, forse. Lui ha visto un so-
lo aggressore e «aveva qualcosa di
noto».Gli inquirenti lavoranosul-
le due ricostruzioni, insistono, ap-
profondiscono, e alla fine scopro-
no che l’aggressore era l’amante
delladonna,eche lanottedi terro-
re era una vera e propria invenzio-
ne.

Brutta storia, tragica, ancheper-

chéinmezzoc’èunbambinodiot-
toanni.Lei,M.A.,32anni,si trova
instatodi fermo. Instatodi fermo,
è anche M.F., il suoamante,34an-
ni. Sui due, pesano varie e pesanti
accuse: simulazione di rapina, fal-
sa testimonianza, procurato allar-
me, tentato omicidio, che potreb-
be essere derubricato in lesioni.
L’inchiesta è condotta dal pubbli-
co ministero Paolo Guidi. La cla-
morosa svolta nelle indagini è sta-
ta illustrata in una conferenza
stampa, in una stanza del coman-
do dei carabinieri a Brescia, tenuta
dal questore Gennaro Arena e dal
comandante provinciale dell’Ar-
ma, ilcolonnelloAntonioGagliar-
do. Arena ha detto che le indagini
sull’episodio di Capriolo erano
partitesulla«pistaextracomunita-
ri» (con due identikit falsi forniti
dalla donna), ma alcuni elementi
avevanopoiindottoacambiaredi-
rezione. Il colonnello Gagliardo
ha spiegato che la vicenda sarebbe
natadaunaccordotraM.A.eilsuo
amante. All’oscuro di tutto, il ma-
rito,O.S.,42anni.

Ed ecco la ricostruzione fornita
dagli inquirenti. Nella notte di ve-
nerdì, i carabinieri di Chiari rice-
vono una telefonata che segnala
un’aggressione, una rapina con
violenza in una villetta di Caprio-
lo. Marito e moglie sono stati sor-

presi nel sonno, aggrediti, lui feri-
to con un coltello, lei picchiata e
stuprata. Per fortuna, il bambino
ha continuato a dormire, non si è
accorto di niente. La donna forni-
sce un identikit. I due vengono ri-
coverati. Le condizioni dell’uomo
non sono buone, ha perso molto
sangue nel tentativo di difendere
la moglie. Cominciano le indagi-
ni: si cercano due extracomunita-
ri. Carabinieri e polizia, comun-
que, non tralasciano altre piste. Ci
sono particolari poco convincen-
ti: il racconto della donna è preci-
so, dettagliato, quello del marito
confuso. Interrogatori, approfon-
dimenti e, nella notte tra sabato e
domenica, la donna, messa alle
strette,raccontatutto.

Si trovavanel salotto insiemeal-
l’amante, mentre il marito dormi-
va in camera da letto. Il marito, a
uncertopunto,sièsvegliatoe,nel-
l’oscurità,èentrato insalottodove
èstatosubitocolpitoconunbasto-
ne (un mattarello che M. F. aveva
presoincucina).Neèscaturitauna
colluttazione nella quale O. S. è
stato ferito in maniera superficiale
dalla lama di un coltello, anche
questo preso nella vicina cucina.
Poi,M.F.èfuggito.

Secondo quanto hanno riferito
gli investigatori,M.F.conoscevala
donna da qualche anno. Il marito

tuttavia non sembra che avesse
avuto alcun sospetto su questa re-
lazione. Il colonnello Gagliardo
ha precisato che il sospetto sulla
versione della donna era nato a
causa di alcuni elementi strani.
Unodiquestielementiècostituito
dai guanti di lattice rinvenuti sul
posto. Carabinieri e polizia hanno
infatti accertato che i guanti pro-
venivano dalla cucina della villet-
ta,del tipo inusoper lavare ipiatti.
Agli investigatori è parso strano
che i banditi fossero giunti sul po-
sto senza guanti, per poi prenderli
in cucina. Stesso ragionamento
per il mattarello e il coltello. Sulla
base di tutti questi elementi, han-
no insistito con la donna. M.A. ha
detto e ripetuto che le cose erano
andate proprio in quel modo, che
gli aggressori erano due e si tratta-
vadialbanesioslavi.Nelcorsodel-
lanotte,poi, ilcrolloelaconfessio-
ne. Ha inventato tutto per proteg-
gere il suo rapporto con M. F., per
non rivelare l’esistenza di questa
relazione?Èstata, lasua,unascelta
disperatadettatadall’improvvisae
inattesa apparizione del marito?
Oppure l’aggressione era organiz-
zata,c’eraunaccordotradi leiel’a-
mante? L’inchiesta continua, ci
sarà un processo. Il bambino è sta-
to affidato provvisoriamente ai
nonnimaterni.

DALLA REDAZIONE

FIRENZE. È bastata una scintilla a far
esplodere la polveriera: prima una
breve scaramuccia, poi la battaglia
vera e propria nel cuore della notte a
Scandicci alla periferia della città, fra
giovani e ragazze che fuggivano ter-
rorizzati. Per due interminabili ore
giovanidelcentrosocialeautogestito
«La Baracca» e carabinieri si sono af-
frontati la notte scorsa a colpi di sassi
e bottiglie e cariche. Otto giovani tra
cui tre ragazze sono stati arrestati per
oltraggio, resistenzaeviolenza,men-
tre quattro carabinieri e un ragazzo
sono rimasti feriti e sono stati medi-
cati al pronto soccorso dell’Ospedale
diTorreGalli.Èstatoquestol’epilogo
di quella che doveva essere una festa
condita dai decibel forse un po‘ trop-
po alti del concerto rock del gruppo
«DDD-I frammenti e cattiva inclina-
zione».

Alla serata erano presenti una cin-
quantina di giovani che sostengono
di essere stati pestati immotivata-
mente dai carabinieri. Un giovane,
secondo la testimonianza della ma-
dre, sarebbe stato addirittura amma-
nettato ad un palo e colpito con una
testata da un militare che gli ha pro-
vocato la frattura del setto nasale. A
detta dei carabinieri, invece, sono
stati i giovaniad insultarli e adaggre-
dirli con il lancio di bottiglie e sassi.
Versioni diametralmente opposte su
cui dovrà far luce ilmagistrato. Tutto
è cominciato intorno alle 3 quando
al centralino dei carabinieri sono ar-
rivate diverse telefonate di cittadini
cheprotestavanoper il rumoreassor-
dantecheprovenivadalcentrosocia-
le di via Raffaello Sanzio dove era in
corso un concerto del gruppo
«DDD».

Sul posto è stata inviata una pattu-
glia del Nucleo radiomobile edi cara-
binieri hanno invitato i giovani ad
abbassare i toni della musica. Alcuni
giovani, secondoilraccontodeimili-
tari, hanno cominciato ad insultare i
componenti della pattuglia che han-
nochiestolorolegeneralità.Igiovani
sisarebberorifiutatimaavrebberoac-
cettato di abbassare il volume della
musica. I militari avrebbero invece
insistito per ottenere i nominativi di
quattro ragazzi che li avevano insul-
tati. Mentre i giovani, molti dei quali
non appartenenti al centro sociale
ma erano presenti al concerto come
semplicispettatori,stavanorientran-
do, i militari a sorpresa li hanno cari-
cati. Molti sono riusciti a entrare e
barricarsi all’interno del centro «La
Baracca», altri invece - proprio quelli
che stavano parlamentando - sono
stati bloccati dai militari e secondo le
testimonianze dei ragazzi, duramen-
temalmenati.

Matteo Bartoli, uno dei giovani

che avevano trattato con i carabinie-
ri, sarebbestatoafferratoeammanet-
tato ad un palo e poi colpito con una
testata. A quel punto c’è stata la rea-
zionedeigiovanichearmatidiogget-
ti vari sono usciti nuovamente dal
centro ingaggiando una vera e pro-
pria battaglia con il lancio di sassi e
bottiglie. I carabinieri, sempresecon-
do il racconto di alcuni giovani,
avrebberoesplosouncolpodipistola
inaria.Gli scontri sonoandatiavanti
per due ore e solo verso le cinque del
mattino la situazione è tornata alla
calma.

Per tre ragazzeecinquegiovani, tre
dei quali risultano pregiudicati per
reati contro il patrimonio, è scattato
l’arresto. I ragazzi però respingono le
accuse. Simonetta Bartoli, la madre
di Matteo, ha raggiunto il figlio all’o-
spedale dove veniva medicato per la
fratturadelnasochegliharibaditodi
non averecommesso alcun reato e di
essere stato invece immotivatamen-
te malmenato. Sempre secondo il
racconto della donna, alcuni ragazzi
rimasti asserragliati nel centro socia-
le durante gli scontri l’avevano chia-
mata al telefono terrorizzati e scon-
volti dalla violenza dei militari. Si-
monettaBartolichiedechesugliinci-
denti della scorsa notte venga fatta
lucefinoinfondo.

Giorgio Sgherri

FIRENZE. Goliardi o
pornomani incalliti? Un
politico molto imbarazzato,
una porno-ballerina assai
procace e forse un po‘
troppo esplicita nelle sue
«avances»: sono i due
protagonisti di una cena
organizzata a Prato da un
gruppo di goliardi, famosi
per i «lazzi e scherzi» che
non molti considerano
raffinatissimi. Una cena
comunque dai sapori forse
un po‘ troppo piccanti per il
presidente della provincia di
Prato, il popolare Daniele
Mannocci, invitato alla festa
per l’insediamento del
nuovo gonfaloniere
dell’«Ordine del
Chiavaccio», un ordine
goliardico che nel proprio
statuto si definisce «eroticus
censosiusque», erotico e
cencioso. Ma forse non
pensava, Mannocci, di
trovarsi impelagato «scherzi
e sberleffi» tanto espliciti,
tanto da trovarsi a dover
rifiutare le «avances» -
politicamente non molto
raccomandabili - della
pornoballerina Giulia.
Qualcuno addirittura parla
di «festino a luce rossa», ma i
goliardi minimizzano: «Ma
quale luce rosse! È stato
tutto un gioco», si
schermisce Alessandro,
portavoce dei goliardi.
E spiega: «Tutto era
cominciato qualche tempo
fa con con un furto fatto per
scherzo del gonfalone della
provincia fatto dai goliardi
del Chiavaccio. Lo statuto
dei goliardi prevede che
l’oggetto rubato debba
essere restituito dietro
pagamento di un «riscatto»:
noi abbiamo chiesto
semplicemente una
damigiana di vino e di una
scatola di sigari toscani».
A «simpatica» conclusione
dello scherzo, Mannocci era
stato invitato alla festa per
l’insediamento del nuovo
gonfaloniere, sabato sera a
Prato. Ma l’ordinamento
della goliardia prevede
l’esibizione di una
«vergine».

Roberto Brunelli

Si sono sposati
Brooke Shields
e Andre Agassi
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Bari: è giallo
sulla morte
di una neonata

BARI.È giallo sulla morte di
una neonata di Bari,
avvenuta venerdì scorso
mentre la piccola dormiva
con i genitori. I medici che
hanno eseguito l’autopsia
hanno escluso l’ipotesi di un
rigurgito e non è stata
accertata la causa vera del
decesso, cosa che richiederà
ulteriori esami, tra i quali
quelli istologici. La piccola
era stata ricoverata per
quattro giorni dal 27
febbraio scorso
nell’ospedale Di Venere di
Bari a causa di un trauma ai
bronchi. Qualche tempo fa
un’altra figlia della coppia
era morta, pare, in
circostanze analoghe. Il
magistrato allora decise di
archiviare l’inchiesta che ora
è stata riaperta.

MONTEREY (CALIFORNIA). L’attrice
Brooke Shields e il tennista Andre
Agassi si sono sposati ieri con una ce-
rimoniainunachiesettadiMonterey
alla presenza di un centinaio tra pa-
renti e amici. Shields, sulla scena fin
dalla più tenera età, indossava un ve-
stito bianco con un lungo strascico e
portava i capelli tirati sul dietro. Si
ignora l’abito scelto daAgassi celebre
per aver indossato sui campi da ten-
nis originali completi. Per entrambi
si tratta del primo matrimonio ed è
stato preceduto da due anni di fidan-
zamento. La cerimonia, secondo
quanto hanno raccontato gli invita-
ti, è stataofficiatadal sacerdotecatto-
lico Charles Gard, amico della fami-
glia Shields, in una chiesa situata su
un campo di golf nel circolo piùanti-
co della California. A scortare la cop-
pia tre damigelle convestiti colororo
scollati sulla schiena. Alla cerimonia
èseguitounricevimentonell’elegan-
te complesso alberghiero di Carmen
Valley dove la coppia aveva prenota-
to tutti i 12 cottage di lusso e il risto-
rante quattro stelle. Shields, 31 anni,
divenne una star in giovanissima età
grazieafilmcome«PrettyBaby».

ANDAF
Associazione Nazionale Direttori Amministrativi e Finanziari

SEZIONE CENTRO-SUD

Programma dell’incontro ANDAF

Roma, martedì 22 aprile
presso il CNEL - Sala Biblioteca - Via D. Lubin, 2

RESPONSABILIZZAZIONE
ED ETICA

EVOLUZIONE DELLA FIGURA E DELLA FUNZIONE

DEL DIRETTORE AMMINISTRATIVO E FINANZIARIO

• Presidente: Vincenzo La Mattina, Presidente ANDAF Sezione
Centro Sud, Vice Direttore Generale Telecom Italia

Ore 17,00: Introduzione  a cura del Presidente

Ore 17,20: Etica degli affari come nuova disciplina

• Relatore: Prof. Francesco Colombi, Ordinario di Finanza
Aziendale presso l’Università “La Sapienza” di Roma

Ore 17,50: Il Codice etico dei revisori degli enti locali

• Relatore: Armando Sarti, Presidente ANCREL e Presidente
Commissione Autonomie Locali e Regioni - CNEL

Ore 18,10: L’Etica negli affari

• Relatore: Luciano Barca, Presidente Associazione Etica ed
Economia

Ore 18,40: Dibattito

Lennox McLendon/Ap

Cani sventrati da un gruppo di undicenni

Laboratorio degli orrori
in un asilo siciliano

L’imprenditore ha vinto l’appalto per la superveloce

Cantiere presidiato dall’esercito a Palermo
I sicari del racket avevano colpito 3 volte

PALERMO. Cani sventrati, presi a
botte, accecati, utilizzati come bersa-
glidi lancidipietreesiringhe.Uccelli
attiraticolmangimeecatturaticol si-
licone e poi decapitati. I Frankstein
degli esperimenti orribili sugli ani-
mali nelle stanze cadenti e abbando-
nate di un asilo nido nel quartiere
SettecannoliaPalermosarebberopo-
chi ragazzini di dieci o tredici anni
che ammazzano il tempo diverten-
dosi con lecaviechetrovanoperstra-
da.

Le sevizie sugli animali sono state
denunciate alla polizia da Isa Musca-
rella, maestra elementare, che inse-
gna nella scuola «Piesranti Mattarel-
la» accanto all’edificio che avrebbe
dovutoospitarel’asiloecheoraèrifu-
gio di tossicodipendenti e luogo per
macabri esperimenti. Cosa accade
nel laboratoriodegliorrori? I ragazzi-
nicatturanoicolombi,mozzanoloro
la testa e ne fanno ciondoli; cattura-
no i cani, spaccano loro le zampe o le
tagliano per vedere la reazione degli
animali; prendono i cuccioli dei ran-
dagi e li usano come tiro a segno uti-

lizzando le siringhe che sono nume-
rose lì vicino. La maestra, che è una
sfrenata animalista, dice: «Quando
alcuni dei miei alunni me lo hanno
raccontato non volevo crederci. Poi
mi hanno portato un sacchetto con
alcuni occhi di cane secchi e trasfor-
mati inbiglie,hovistosulpavimento
dell’asilo abbandonato la scritta Lai-
ka tracciata col sangue, ho visto un
cucciolo morto pieno di siringhe in-
filzatetantochesembravaunriccio».

Tutto il repertoriodegliorrorièsta-
to messo nero su bianco dalla mae-
stra cheavevagiàpresentatoaltrede-
nunce in commissariato. «Sono stati
i miei alunni - dice - a raccontarmi
questacatenadiorroriedaportarme-
neleprove».

La polizia dice di aver intensificato
al vigilanza nella zona dell’asilo ab-
bandonato. Le associazioni animali-
ste hanno chiesto l’intervento degli
assistenti sociali mentre il comitato
di quartiere invoca il recupero dello
stabile.

R.F.

PALERMO. Il cantiere è diventato
una base militare. È presidiato dai
soldati dell’operazione «Vespri sici-
liani» dalla sera al mattino dopo e
durante tutto il giorno nei festivi. I
soldatihannol’ordinedinonfarav-
vicinare nessuno. Vigono le regole
della guardia in caserma con gli «al-
tolà»edil«fermiosparo».Questiso-
no i provvedimenti ancor oggi ne-
cessariperpoterlavoraretranquilla-
mente in Sicilia. Il cantiere diventa-
to postazione controllata dall’eser-
cito è quello di Piero Jacuzzo, re-
sponsabile dell’Ipes, l’impresa che
si è aggiudicata l’appalto per termi-
nare la costruzione della supervelo-
ce Palermo-Sciacca, una delle opere
iscrittenelcapitolodelle incompiu-
te-mangiasoldi siciliane. Ora che la
politicaècambiataecheilavoripro-
cedono il racket si è messo ancora
una volta di mezzo al completa-
mento della strada. La scorsa setti-
mana il cantiere della Ipes, benché
sorvegliatoconcontinuipassaggidi
una pattuglia dei carabinieri, ha su-
bito un ulteriore attentato, il terzo,

che non ha avuto esiti disastrosi so-
lo perché la pioggia ha spento le
fiamme che i sicari delle estorsioni
avevanoappiccatoatrepalemecca-
niche posteggiate all’interno del
cantiereedile.

Dopo l’ultimo attentato il prefet-
to Luigi Damiano ha capito che la
tutela saltuaria dei carabinieri non
bastava perproteggere ladittaedha
deciso la dislocazione dei militari.
Al prefetto si erano rivolti il presi-
dente della Provincia regionale Pie-
tro Puccio e l’assessore ai Lavori
pubblici Salvatore Alamia che ave-
vano raccolto le istanze dei titolari
dell’impresa.DicePuccio:«Aprirela
Palermo-Sciacca nei tempi previsti
pernoièdiventataunaquestionedi
principio. La mafia non può ferma-
re chi lavora. Assicurare la normale
ultimazionedellasuperveloceèuna
vittoria dello Stato sulle cosche che
su questa strada hanno speculato
peranni».

Contento è anche Piero Jacuzzo
che ha denunciato gli attentati: «È
incredibile che per poter portare a

termine il proprio lavoro si debba
arrivareaquesto,allaprotezionedei
soldati con i mitra in pugno. Ma
purtroppo è così e noi non poteva-
mo continuare a subire. Adesso pe-
rò siamo più sicuri glioperai lavore-
ranno con maggior tranquillità,
scacceremo la paura e cercheremo
di terminare i lavorinei tempistabi-
liti». Alla gioia di questo imprendi-
tore fa eco lo scoramento di Pina
Maisano, la vedova di Libero Grassi
assassinato nel ‘91 per aver denun-
ciato i mafiosi palermitani del piz-
zo. L’ex senatrice dei Verdi ha lan-
ciato quello che lei stessa definisce
«l’ultimo appello alle istituzioni»
per salvare l’azienda che fu di suo
marito. «La Sigma - dice - è in liqui-
dazione da cinque anni e rischia di
essere dichiarata fallita. L’impresa
che ne ha raccolto l’eredità stata di-
strutta dalla cattiva gestione della
Gepi che avrebbe dovuto supporta-
reimieifiglinelproseguimentodel-
l’attività».

Ruggero Farkas
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Messaggio sulla giustizia da Weimar, città emblema di belle costituzioni e di collasso della democrazia

Scalfaro, richiamo alla bicamerale
«Non allontanatevi dalla società»
Riferendosi alle polemiche di questi giorni, il capo dello Stato ha invitato a non ignorare il «termometro della società e del-
la politica: bisogna e vivere in mezzo alle agitazioni, non basta scrivere in tranquillità splendide norme».

I fatti e l’analisi

La logica
del baratto
esce fuori
dalla bicamerale

PASQUALE CASCELLA

21POL01AF01

Veltroni
critica Folena
Dini: doppio
turno

DALL’INVIATO

WEIMAR. Dalla città tedesca em-
blema di belle Costituzioni e di
collasso di democrazia Scalfaro
manda un messaggio alla Bicame-
rale. Alla domanda - riferita alle
polemichesullagiustizia-c’èunri-
schio Weimar in Italia?, risponde:
«Attenzione, l’uomo politicodeve
vivere in mezzo alle agitazioni so-
ciali e politiche. A noi è chiesto di
vivereinmezzoeresistere.Nonba-
sta scrivere in tranquillità splendi-
de norme. Allontanarsi dal termo-
metrodellasocietàedellapolitica-
aggiunge il presidente - è pericolo-
so».

Che cosa accadde, infatti, nel
’19da queste parti? «Mihasempre
colpito -haricordatoScalfaro-che
mentre a Berlino c’erano grandi
agitazioni, il mondo politico tede-
sco si sia trasferito in questo am-
biente culturale, tranquillo, di
Weimar per scrivere la Costituzio-
ne».

Lezione negativa da imparare
anchein Italia - sembrerebbedica-
pire -apropositodella commissio-
ne dei Settanta che, nel redigere la
nuovanostraCarta,dovrannoevi-
tare, consiglia Scalfaro, il viziodel-
la astrattezza e del giacobinismo.
«Mai allontanarsi dalla realtà, an-
che con le migliori intenzioni»,

con i pericoli più gravi che incom-
bono: «In quei giorni della Repub-
blica di Weimar - sottolinea anco-
ra ilpresidentedellaRepubblica-si
delineavanoisegnidellapeggiore,
più feroce dittatura: la violenza
travolgequantosiscriveconrazio-
cinio, e le norme che si redigono
devonodiventarevitadiognigior-
no».

È la prima giornata della visita
del presidente in Germania. Visita
che Scalfaro vuole sfruttare per
lanciare un forte messaggio in
chiaveeuropeista:entrare inEuro-
pa deve essere l’obiettivo comune
dei popoli italiano e tedesco. Tra-
sfertadelicata,e inunafasepiùche
delicata, quando banche, finanza,
opinione pubblica tedesche si
adontanoallaprospettivadidover
abbandonare per l’Euro il super-
marco,ementredaBruxellesgiun-
ge quello che viene interpretato
come un nuovo stop all’ingresso
italianonellamonetaunica.

L’Italia, insomma, come alibi
per rimanere nei vecchi recintina-
zionali? Scalfaro, volgendo in po-
sitivo quelli che sinora erano stati
ammonimenti abbastanza ruvidi
e polemici contro gli «egoismi»
delle Cancellerie e dei banchieri
europei, ha tagliato corto sin dal
suo primo discorso ufficiale, ieri
mattina, nella sededellaCancelle-

ria del Land della Turingia ad Er-
furt. «I nostri popoli hanno di
fronte lo stesso cammino verso
l’Europa. E camminare insieme
per un identico fine è sempre un
grande conforto per ciascuno» è la
frasebuttata lìnelcorsodei conve-
nevolidiesordio,echedailsensoe
la cornice della missione del presi-
dente della Repubblica in terra te-
desca.

IlcapodelloStato,chesoloqual-
che giorno fa in un colloquio al
Quirinale con l’ex direttore gene-
raledellaBancad’Italia,Tommaso
PadoaSchioppa,erastatomessodi
fronteallaprospettivadiunrinvio
di sei mesi rispetto all’obiettivo
dell’ingresso in Europa, ha scelto
di improntare il suo viaggio a una
perorazione di taglio generale. In
una Germania che vive la sua sta-
gione preelettorale con la questio-
ne-Europa all’ordine del giorno, il
presidente Scalfaro ha perciò pre-
ferito evitare di addentrarsi in par-
ticolari.

«L’Italia-affermaancorailpresi-
dente - viene data un giorno den-
tro, un giorno fuori, dalla moneta
europea» da troppi «professori» in
giro per l’Europa, si era lamentato
solo un mese fa. E oggi a Bonn la
Commerz Bank ha sostenuto che
l’Italiahadueterzidiprobabilitàdi
non entrare. Mal comune... Sei

istituti di ricerca economica tede-
schi hanno appena previsto che la
stessa Germania non dovrebbe
rientrare alla scadenza di maggio
nel parametro del 3 per cento di
deficit. Un rinvio di Maastricht
«percolpadell’Italia»farebbemol-
tocomodo, insomma,allafinanza
tedesca.

Ieri a Erfurt e a Weimar, oggi a
Berlino, e poi ad Amburgo e Bonn
Scalfaro si ripromette di tornare
sulconcetto-guidadelle suepiùre-
centi esternazioni sul tema euro-
peo: «Bisogna dare un’anima al-
l’Europa», aveva affermato alla ce-
rimonia per i quaranta anni dei
Trattati di Roma. Ed è soprattutto
«a rasserenare il clima» che serve
questavisita, comespieganoicon-
siglieridelQuirinale,ancheselasi-
tuazione dei rapporti con la Ger-
mania «formalmente» non cono-
sce«alcuncontenzioso».

E, in quanto ai pericoli effettivi
di un alt all’Italia da Bruxelles, il
sottosegretario Piero Fassino, che
accompagna il presidente nella
prima parte della visita, minimiz-
za:«Sonocertochediquiamaggio
diquestevocine sentiremomolte.
Ma bisogna avere freddezza, pro-
seguire sul percorso che ci siamo
prefissati».

Vincenzo Vasile

Ci mancavasolo che fosse sca-
raventata lamateria della giu-
stizia, infiammabile come
nessun altra, sulla brace già
accesa dalla diserzione di Ri-
fondazione dalla missione in
Albania, dalla defezione dei
socialisti edei pattisti sulla
manovrina correttiva di bi-
lancio, dai continui rinvii per
l’emittenza, daipersistenti
contrasti sul carattere della ri-
forma delwelfare come sulla
natura di riforme compiuta-
mentebipolari. Un contenzio-
so, tra i dueschieramenti e al-
l’interno di ciascuno di essi,
resoancorpiù incandescente
dallacampagna elettorale per
le amministrative che induce
a privilegiare leconvenienze
tattiche e propagandistiche. Il
pericolo,amaramentedenun-
ciato dagli ex ministri della
Giustizia, GiovanniConsoe
GiuseppeCaianiello, che in
un clima così non «si conclu-
da niente»,vale per la giusti-
zia maè facilmente estensibi-
le.Avevafattoscandalo, la
settimana scorsa, il rigetto da
parte diMassimo D’Alema di
ogni logicadi «baratto» tra la
stabilità delgoverno e le rifor-
meistituzionali, ma oggiè
esattamente conquel rischio
che tutti si ritrovanoa fare i
conti. Davvero non manca
chi punta sul tantopeggio
tanto meglio, come quel Mau-
rizio Gasparri cheaspetta solo
si faccia «la festaal governo».
Come? Il coordinatoredi An si
incarica di tradurre l’ironia di
GianfrancoFini sulla prodia-
na«gelata di primavera» in
linguaggio,come dire, nostal-
gico: «L’Ulivo si èormaisecca-
to enon resta che abbatterne
il tronco acolpidi scure». Ma
è il messaggio che segue a rag-
gelare: «Sguinzagliarecani da
guardia ringhiosi come Bor-
rellinon serve a nulla». Forse
lo stesso Berlusconi visto che
la solidarietà alla Gasparri
suona, piuttosto, come omer-
tà sul suo ruolo di imputato
più che sostegnoalla sua lea-
dership politica. Anzi, que-
st’ultima appare vieppiù insi-
diatadagliatteggiamenti ol-
tranzisti.Dovendo concedere
qualcosa, ilCavaliere se la ca-
va con unabattuta delle sue:
«Le liti nell’Ulivo non sono
sceneda un matrimonio ma
daun manicomio». Accompa-
gnata, però, da una dichiara-
zionedi «ottimismo» sul futu-
ro della Bicamerale.Con Ti-
ziana Maiolo, che torna a ipo-
tizzare le dimissioni delpresi-
dente MassimoD’Alema («Se
nonè in grado didifendere il
potere legittimo delParla-
mento contro i diktat...»),
questa volta se l’è dovuta ve-
dere il presidente delgruppo
forzista, Giuseppe Pisanu, per

il quale «l’importanteè che il
Parlamento vadaavanti per la
sua strada».
Basta questo perché «la que-
stione giustizia appaia come
unamateria di scambio» tan-
to da indurre Fausto Bertinot-
ti a chiedere che la Bicamerale
«riconsegni l’intera materia
alle sedi idonee del Parlamen-
to»? Essendo un interrogativo
rovesciato rispetto aquello
alimentatoa suo tempo da
Berlusconi conla pretesa di
sospendere l’esame dei pro-
getti di leggeordinari fin
quando la Bicamerale non
avesse concluso i suoi lavori,
ha già una rispostanell’affer-
mazionedelle reciprochee
autonome coerenze da parte
dei presidenti delle due Came-
re e della stessa Bicamerale.A
meno che non si vogliaperde-
re occasionealcuna per far sal-
tare il sottile equilibrio istitu-
zionale fin qui perseguito sen-
za maggioranze precostituite,
per far dipendere tuttoo dalla
«fantasia»dellenuoveformu-
leche Berlusconi rimettea
D’Alemao da una maggioran-
za parlamentare che Bertinot-
ti legaa filodoppio alle scelte
da compiere.
Ma se pure, comesostiene Ar-
mando Cossutta, contro la
quota proporzionale è in atto
una «fissazione perniciosa»,
questa è oggettivamente ali-
mentata dal logoramento del
potered’interdizione,chiun-
que lo usi,già sulle scelte di
governo.E quelle cheora in-
combono sullo Stato sociale
sono di taleportata da indurre
lo stesso presidente delConsi-
glio ad alzare la voce. Ma
mentre Dini puòraccogliere
l’appello «a non minacciare
rotture» passando a definire
quella conRifondazione «una
dialetticaestremamente cor-
diale» perché può sempre dir-
si «d’accordocon Prodi che
non ci faremo ricattareda nes-
suno», Cossutta per rigettare
la responsabilità del disegno
ricattatorio su«Dinie i suoi
amici» deve fare i conti con lo
slogan sulla «madre di tutte le
questioni»caro aBertinotti.
Vero èche, ieri, dopo aver pro-
clamato che «se Prodi dovesse
ascoltare le sirene che voglio-
no tagliare le pensioni,noi do-
vremmo avere il coraggio di
dir no, che questapolitica non
sipuò fare», Bertinotti èpassa-
to a chiedersi «come si faa
mantenere insieme questo te-
nere duroe il non farecadere
il governo». Ma larisposta che
si è dato, «renderepiù influen-
te e più incisiva inquesta
maggioranza la presenza di
Rifondazione», resta monca
finché su «tutte le questioni»
non si realizza una responsa-
bilità solidale.

«Ho letto un’Ansa di venerdì
scorso in cui Folena definiva
la proposta di legge
elettorale dell’esponente
popolare Gianclaudio
Bressa “un importante
contributo alla discussione”.
Avevo ritenuto che quella
fosse la posizione del
responsabile dei problemi
dello Stato del Pds, per lo
meno fino a venerdì». Così
diceva ieri il vice presidente
del Consiglio Valter Veltroni
rispondendo, durante
l’apertura al pubblico del
Foro di Nerva a Roma, alle
dichiarazioni di Pietro
Folena comparse su un
quotidiano. L’articolo
riferiva che «sulla proposta
di riforma elettorale
Augusto Barbera, accolta
favorevolmente dal Ppi e dai
prodiani, il Pds si divide fra
Ulivisti favorevoli, primo fra
tutti Veltroni, e dalemiani,
in prima linea Folena e Salvi,
contrari». Cosa aveva detto
invece Folena all’Ansa? Che
la proposta Bressa era
«prematura», ma che forse
poteva essere «la strada su
cui lavorare».
Intanto sulla proposta di
Barbera si continua ad
accendere il dibattito
politico. Lamberto Dini
insiste: «Noi di
Rinnovamento italiano
siamo per il doppio turno
perchè vogliamo muovere il
Paese verso un sistema
bipolare». Giuseppe
Calderisi di Forza Italia
precisa dal canto suo: sì al
sistema semipresidenziale
ed elettorale alla francese,
ma sì anche al premierato se
si inseriscono correzioni al
sistema elettorale proposto
da Barbera. Boccia invece
qualsiasi doppio turno che
non preveda l’elezione
diretta del capo del
governo. Per lui il
premierato resta «la strada
più impervia». Ma «se
proprio la si vuol seguire -
aggiunge - l’unica soluzione
accettabile è quella
proposta da Barbera». Con
alcune correzioni «per
impedire il ricatto dei piccoli
partiti nel turno unico per i
collegi uninominali».

Il Guardasigilli invita a superare le tensioni e le polemiche sulla giustizia

Flick a Borrelli: «Non devi interferire»
Azione disciplinare per il capo del pool?
«La libertà di espressione e di critica che spettano a tutti, non possono mai assumere i caratteri della intimi-
dazione e dell’interferenza». Critica anche la Paciotti (Anm): «Le leggi, anche cattive, le fa il parlamento».

ROMA. Unadiscussioneaffannatae
rovente, quella sullagiustizia.LaBi-
camerale deve o no occuparsi di
questa materia? Bisogna interveni-
re solo con leggi ordinarie, sostiene
chi si proclama difensore dell’auto-
nomiadellamagistratura.

Ma con simili affermazioni si di-
mentica (o si finge di dimentcare)
che alcuni elementi di fondo non
possono non riguardare la Costitu-
zione italiana, la quale andrà, co-
munque,modificata.

Intanto, ladiscussione si allargaa
macchia d’olio e dalla Bicamerale
(se tanto ci da tanto, che accadrà
quando arriveremo al punto della
leggeelettorale?)passaalcoinvolgi-
mento della magistratura, della
quale una parte sembra sostenere
esplicitamente i pm mentre l’altra
appare segmentata al proprio inter-
no,nienteaffattocompatta.

A segnalare, se ce ne fosse biso-
gno, il grado di tensione raggiunto,
ecco l’interrogativo delle ultime
ore: ci sarà un’azione disciplinare
contro il procuratore Borrelli per le
parole che ha rivolto a Berlusco-
ni?Risponde Giovanni Maria Flick,

ministrodiGraziaeGiustizia:«Lali-
bertà d’espressione, la manifestazi-
ne delle proprie opinioni e il diritto
di critica, chespettanoa tutti i citta-
dini, non possono mai assumere i
caratteri dell’intimidazione e del-
l’interferenza, specialmente da par-
tedichi,asuavolta, siatitolaredire-
sponsabilità e prerogative istituzio-
nali. In questo quadro non man-
cherò diesaminarecomportamenti
e dichiarazioni che possano assu-
mere esercizi dei poteri e dei doveri
che incombono sul Guardasigilli».
Significa: politici, magistrati, avvo-
cati (perché con la Bicamerale se la
prendono i giudici ma, da opposto
versante, rispondono i penalisti i
quali decidono oggi se attuare uno
sciopero di protesta contro i com-
ponenti della Commissione che sa-
rebbero appiatti sulle linee della
magistratura): evitate lepolemiche.
Serve maggiore cautela e discrezio-
ne. «Io mi ritengo - afferma ancora -
unministrodellaGiustiziaenonun
ministrodeimagistratiodegliavvo-
cati».

Insomma,ilquadrotendearipro-
porre una immagine che molto è

stataagitatanegliannidiTangento-
poli: una sorta di ring sul quale si
combatterebberopoteregiudiziario
e potere politico, giudici e parla-
mentari.

Ieri, Berlusconi ha annunciato di
non voler «parlare di giustizia»
mentre Lamberto Dini ha difeso il
ruolo della Bicamerale e del Parla-
mento.Non sta aimagistrati «inter-
ferireconilpoterelegislativo;spetta
ai parlamentari legiferare e ai magi-
strati applicare le leggi» ha detto il
ministro degli Esteri. Così la pensa
anche la presidente dell’Anm, Ele-
na Paciotti: «Come cittadinadi uno
Stato democratico debbo preferire
unacattivaleggevotatadaunlibero
Parlamento ad unabuona legge im-
posta da troppo autorevoli magi-
strati».Unachiarapresadidistanze,
insomma, da Borrelli. E ancora:
«Senzanulla toglierealdirittodicri-
tica di proposte ritenute sbagliate,
ho ribadito questo concetto anche
all’affollatissima assemblea dei ma-
gistrati, che ha approvato le scelte
fattefinoradall’Anm».

Fausto Bertinotti, invece, nell’os-
servare che «aumentano i rischi di

una degenerazione del dibattito
sulla giustizia», propone che sia la
Commissione stessa, dando «prova
di responsabilità e di alto senso del-
lostato»,ariconsegnarel’interama-
teria«alle sedi idoneedelParlamen-
to». Secondo il segretario del Prc, «il
paesepotrebbepercepireildibattito
incorsocomeunconflittotramagi-
stratura e politica e c’è il rschio che
la questione giustizia appaia come
una materia di scambio». Di scam-
bionellaBicameraletramaggioran-
za e opposizione.In questo clima, le
parole più significative vengono da
due ex ministri della Giustizia, Gio-
vanniConsoeGiuseppeCaianiello.
Se, appunto, il clima resterà questo,
nonsiarriveràaalcunaconclusione
in tema di giustizia. I politici non
devono «arrendersi»; continuando
di questo passo, «non se ne esce»
(Caianiello). «Non so a quale con-
clusione si potrà arrivare» (Conso).
Bisogna lavorare senza «toni arro-
ganti», per evitare il classico buco
nell’acqua oppure le decisioni sba-
gliate. Meglio mettersi intorno a un
tavolo e discutere dei poblemi in
maniera«pacataeordinata».

Manconi:
«Sono i verdi
i veri ulivisti»

«A Roma critiche e proposte hanno avuto il consenso di tutta la categoria»

Bruti Liberati: non c’erano solo pm
L’ex segretario Anm: «Un pericolo per l’autonomia non solo dal progetto Fi, ma anche dalla bozza Boato».

Allo studio modifiche nella composizione

Ora una «bozza Boato 2»
per cambiare l’Alta Corte

ROMA. Il portavoce nazionale dei
Verdi, Luigi Manconi, a Trieste per
una manifestazione elettorale, ha
detto tra l‘ altro che «i Verdi sembra-
no rimasti gli ultimi irriducibiliulivi-
sti».«Dapartedialtreforzepolitiche-
ha aggiunto - non vengono segnali
sufficientemente chiari, limpidi e
convinti nel ribadire realtà a questa
coalizione e a questo leader, mentre
invece si sentono rumori di fondo,
chiacchiericci,ammiccamentieallu-
sioni che sembrano preludere a ma-
gari sottili, graduali e sotterraneipro-
cessi che devono portare ad un cam-
bio di maggioranza, ad esempio in-
tornoall‘ ipotesidiungovernotecni-
co a guida Ciampi. Se è questo che si
sta preparando - ha affermato il por-
tavoce dei Verdi - ci vedrebbe decisa-
mente all‘ opposizione. Non siamo
disponibili né a governi di minoran-
za, né a governi a maggioranzavaria-
bile, ne‘ a governi di larghe intese».
Manconi hapoi sostenutoche«side-
ve lavorare per raggiungere con Ri-
fondazionecomunistaun‘intesasul-
lariformadellostatosociale».

ROMA. «Quell’assembleaeraquanto
di più rappresentativo della magi-
stratura italiana». Edmondo Bruti Li-
berati, ex segretario dell’Associazio-
ne nazionale magistrati e sostituto
procuratore generale a Milano, di-
fende le posizioni espresse nella due
giorni romana. E respinge l’idea che
sisiatrattatodiun’espressionedipar-
tee inparticolaredeipm.«Imagistra-
ti inItaliasono8.400-dice -,diquesti
ipmsono1.700.ARomac’eranomil-
le persone, se i numeri non sono
un’opinione, a quell’assemblea ha
partecipato il15% dell’intera catego-
ria.Il fattopoicheipubbliciministeri
siano ivoltipiùconosciutinonsigni-
fica, come è stato detto da qualche
commentatore, che esistano mag-
gioranze silenziose. La verità è che è
stato espresso un reale consenso su
quelle posizioni, che sono di tutta la
magistratura».

Condivide anche la battuta di
BorrellisuBerlusconi?

I magistrati si giudicano in base
alla loro attività giudiziaria, i politi-
ci in base alle proposte di legge e al-

l’attività politica. Quando i magi-
strati parlano di modifiche di legge
lo fanno da privati cittadini, anche
se sulla base della loro competenza
tecnica. E devono avere il massimo
rispetto verso i parlamentari legitti-
mamente eletti. Ma quando dico
che i magistrati si valutano su quel-
lo che fanno questo vale anche per
Borrelli, verso il quale, aldi làdibat-
tutepiùomenofelici,miparechela
democrazia e la politica italiana ab-
bianoundebitodiriconoscenza.

Sìmaquici sonoposizionipoli-
tiche.

Stare nel proprio ambito non
vuol dire che non si possa discutere
nel merito leggi e proposte di legge,
che è ciò che stiamo facendo. E l’As-
sociazione magistrati intravede un
pericolo per l’indipendenza della
magistratura non solo nelle propo-
ste dell’onorevole Berlusconi e del
Polo, ma anche in quelle, sia pure
diverse, contenute nella bozza Boa-
to. Qui bisogna decidere se si vuole
ribaltare completamente l’assetto
della magistratura - e in questo sen-

so coerentemente vanno le propo-
steParenti,La Loggia, Berlusconi -o
se non è così. In questo caso ci sono
precisazionichesipossonofarenel-
l’impianto costituzionale, ma so-
stanzialmente si tratta di agire a li-
vello di legislazione ordinaria, di
modifica dei codici e delle leggi pe-
nali per dare più garanzie alla difesa
e sveltire i procedimenti giudiziari.
Mantenendo però l’obbligatorietà
dell’azione penale e l’attuale com-
posizionedelCsm.

Non crede che i magistrati, sul-
la scia di Tangentopoli, abbiano
assunto un potere eccessivo, che
forse andrebbe in qualche modo
limitatocostituzionalmente?

Il problema è rilevante ma è di
tutte le società sviluppate. In questi
giorni in Israele è stato messo sotto
inchiesta il Premier. In Francia due
ex ministri sono in carcere. Il nodo
allora è l’autorevolezza della politi-
ca. E non l’indipendenza della ma-
gistratura.

Rachele Gonnelli

La bozza di legge «Boato 2», oltre
aCsmeazionepenale,è impernia-
ta su una modifica che riguarda la
Cortecostituzionale.Lanovitàpiù
rilevante sotto questo aspetto è la
possibilità anche per i cittadini di
rivolgersi alla Corte qualora riten-
ganoarischioidiritti sociali epoli-
tici fondamentali. «Ma sempre at-
traverso un filtro», spiega lo stesso
relatore Marco Boato. Comunque
non solo in via incidentale attra-
verso l’azione di un giudice, come
invece è adesso. Martedì intanto
riprenderanno i lavori del comita-
to Giustizia esaurendo la prima
tranche di discussione. E Boato
chiederà il mandato per rielabora-
re il suo primo testo. Subito dopo,
sempre martedì, il relatore intro-
durrà i temi della «Boato 2», quelli
appunto del ricorso all’Alta Corte.
La nuova bozza «Boato 1» e la pri-
ma bozza della «Boato 2», ha spie-
gato il relatore, saranno probabil-
mente pronte solo martedì 29
aprile, cioè all’inizio dell’ultima
settimana utile prima della data

del 5 maggio fissata dal presidente
della Bicamerale D’Alema per la
stesura degli elaborati.«Non credo
- ha detto Boato - che vi saranno
scontri polemici sulla riforma del-
la Cortecostituzionale.Bisognari-
considerare i poteri, la composi-
zione, l’elezione dei componenti,
la tipologia delle sentenze, non-
chè le modalità di ricorso alla Cor-
te». Uno dei problemi è quindi
quellodelnumerodeicomponen-
ti. Secondo Boato, «una ipotesi
può essere quella di passare a 19
giudici», visto ilnumeromaggiore
di casi che la Corte dovrà affronta-
re con la riforma federalista e con
possibilità di ricorso anche da par-
te di Comuni e Province. «Si po-
trebbe prevedere - ha spiegato an-
cora il relatore- la possibilità di ri-
correre contro una legge appena
approvata da parte, ad esempio, di
unquintodeiparlamentari».Sese-
condoBoatosipotrebbeprevedere
che per l’elezione dei componenti
dell’Alta Corte venga coinvolto il
sistemadelleautonomie.

Avvocati
progressisti: no
carriere distinte

L’associazione Iniziativa
Democratica Forense
(avvocati di area
progressista) chiedono di
dare attuazione con legge
ordinaria al pacchetto
Flick. «Assolutamente
contrari» alla separazione
delle carriere fra giudici e
pm, a aumentare il numero
dei membri di elezione
politica all’interno del Csm.
Infine, avversano la cd.
regolamentazione
dell’obbligatorietà
dell’azione penale, che
rappresenta solo «un
espediente retorico».
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Domenica in

Quiz-truffa
Venier
si scusa
in diretta

CINEMA Ieri sera su Raiuno, pilotata da Milly Carlucci, la cerimonia di premiazione

Ai David trionfa «La tregua» di Rosi
Salvatores e Pieraccioni grandi sconfitti
Il film tratto dal libro di Primo Levi si aggiudica ben quattro statuette. Il regista: «Una conferma per quanti l’hanno sostenu-
to e amato». Al Teatro Delle Vittorie anche il vice-premier Veltroni. E Rondi dice: «Era giusto premiare un maestro».

Il «Viaggio»
di Fellini
e di Manara
a Salerno
Presentato nell’ambito del
festival «Linea d’ombra»,
che si è concluso ieri sera a
Salerno, «Il Viaggio di G.
Mastorna» è il film mai
realizzato di Fellini che
Milo Manara ha
trasformato in fumetto.
Nel corso di una serata con
Tullio Kezich ed Ermanno
Cavazzoni, presentata da
Vincenzo Mollica, è stato
proiettato un video con i
disegni di Manara. «È la
prima volta che un gruppo
di persone s’incontrano
per parlare specificamente
del «Mastorna» - ha
spiegato Mollica -, un film
che non è mai stato fatto,
ma è come se fosse stato
sempre fatto». La storia del
film si estende nell’arco di
tre anni, dal ‘65 al ‘68.
Fellini stava finendo di
girare «Giulietta degli
spiriti», quando decise di
occuparsi del mondo
dell’aldilà. Aveva letto «Lo
strano viaggio di
Domenico Molo» di Dino
Buzzati e ne era rimasto
impressionato. Il racconto
parla di un ragazzo
cattolico che muore
durante una confessione, si
ritrova nell’aldilà, vive le
avventure dell’«altra
parte» e alla fine torna in
vita con una
consapevolezza maggiore.
«Nel film di Fellini non c’è
morte - ha detto Cavazzoni
-, la nostra vita è l’aldilà di
un’esistenza passata, ma
prelude alla prossima,
come un’eterna
reincarnazione».

ROMA. «Vi chiedo scusa personal-
mente per quello che è accaduto.
Continuate a seguirci. Vi invito so-
prattutto a non perdere la fiducia, ci
sono anche persone per bene»: con
queste parole Mara Venier ha chiuso
ieri sera la puntata più difficile diDo-
menica In, la prima dopo lo scan-
dalo del gioco-truffa. Poco prima
Mara Venier aveva detto: «La Rai,
la BNL e Domenica In credono sia
giusto nel rispetto di milioni di
spettatori continuare con il gioco
il cui montepremi è arrivato a 120
milioni. Ringrazio - ha detto Mara
riferendosi alla ‘trappola‘ che ha
portato alla luce la truffa - il grup-
po degli autori perché quello che è
accaduto è stato grazie a loro. La
mia reazione è stata quella di una
persona normale. Non ho fatto
nulla di eccezionale né di straordi-
nario. L‘ episodio è stato casuale e
spero fermamente che non succe-
da mai più». Venier ha poi ribadito
che il notaio presente a Domenica
in non c’entra nulla con lo scanda-
lo e che il ministero delle Finanze
ha sostituito il suo precedente fun-
zionario, indagato per truffa, con
la dottoressa Vincenza Ardito. Ma-
ra ha poi spiegato ai telespettatori
come avviene la scelta dei numeri
telefonici che lei chiama per il gio-
co finale. L’intendente di finanza
consegna poco prima del gioco fi-
nale una lista con 20 numeri di te-
lefono estratti a sorte tra tutti gli
abbonati presenti sugli elenchi te-
lefonici d’Italia. Il primo chiamato
ha sbagliato la risposta, né è anda-
ta meglio al secondo, che ha riat-
taccato pensando fosse uno scher-
zo. E alla terza telefonata, nessuno
ha risposto. Insomma, tutto è tor-
nato al caso...
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ROMA. «Migliorfilm»,«migliorre-
gista»,«migliorproduttore»e«mi-
gliormontatore».Quattostatuette
secche per La tregua. Così ha de-
ciso la giuria «allargata» dei Da-
vid di Donatello (quasi 260 per-
sone), in rappresentanza delle
più importanti categorie profes-
sionali del cinema italiano. Una
votazione laboriosa, conclusasi
sabato pomeriggio con il sigillo
di un notaio e la benedizione
del «patron» Gian Luigi Rondi.
E ieri sera su Raiuno Milly Car-
lucci ha pilotato la cerimonia di
premiazione aperta da un ricor-
do di Mastroianni, alla presenza
delle figlie Barbara e Chiara. Se
Nirvana, dato per favorito alla
vigilia con le sue 12 candidatu-
re, è apparso il grande sconfitto,
anche Il ciclone, già laureato dai
Nastri d’argento un mese fa
nonché dagli 8 milioni di spet-
tatori che l’hanno trasformato
nel caso commerciale dell’anno,
non ha portato a casa granché.
E gli altri David? Abbastanza
condivisibili. Il toccante Fabri-
zio Bentivoglio di Testimone a ri-
schio e la disturbata Asia Argen-
to di Compagna di viaggio si sono
aggiudicati i premi riservati ai
migliori attori protagonisti,
mentre alla voce «attori non
protagonisti» si sono imposti lo
scorticato Leo Gullotta del Car-
niere e la simpatica Barbara Enri-
chi del Ciclone. E poi, pescando
nel mucchio: Tonino Delli Colli
miglior direttore della fotografia
per Marianna Ucrìa, Danilo Do-
nati miglior costumista e sceno-
grafo sempre per Marianna
Ucrìa, Fiorenzo Carpi migliore
sceneggiatore per l’inedito Nel

profondo paese straniero, Fulvio
Ottaviano migliore regista esor-
diente per Cresceranno i carciofi a
Mimongo, Paolo Conte miglior
musicista per La freccia azzurra,
Senza parole di Antonello De Leo
miglior cortometraggio.

«In passato m’è capitato di
non essere d’accordo con le scel-
te delle giurie. Ma stavolta non
ho dubbi: era giusto che vinces-
se un maestro come Rosi. I quat-
tro David a La tregua conferma
le qualità del film e rinnova il
suo messaggio di civiltà e di im-
pegno democratico», ha detto
Rondi, raggiunto al Teatro delle
Vittorie dal vice-premier Veltro-
ni e da un discreto numero di
personaggi dello spettacolo (tra
i quali Mario Monicelli, Chri-
stian De Sica, Massimo Boldi,
Elena Sofia Ricci, Pino Quartul-
lo, Monica Bellucci, Anna Galie-
na, Raz Degan...). Pare che Ron-
di abbia temuto per un attimo
che Il ciclone, premiato dagli stu-
denti del David «parallelo» Agis-
Scuola, si affermasse anche nei
David ufficiali; ma alla fine, co-
me avete visto, i giurati hanno
preferito concentrare i loro voti
sul film di Rosi, fors’anche per
ribadire i valori di un cinema ca-
pace di combinare impegno ci-
vile e grande spettacolo.

All’oscuro fino all’ultimo del-
la bella notizia, il regista di Sal-
vatore Giuliano ha commentato
con poche parole la bella vitto-
ria. «I premi fanno sempre pia-
cere, ma sono da valutare anche
in rapporto a chi li dà. In questo
caso sono i professionisti del ci-
nema ad avere scelto La tregua,
mi auguro a ragion veduta: della

qual cosa non posso che ralle-
grarmi. E mi fa piacere pensare
che i quattro premi siano anche
una conferma per quanti hanno
amato e sostenuto il mio film».
Che quasi certamente - lo sapre-
mo domani mattina - rappre-
senterà l’Italia in concorso a
Cannes, insieme al Principe di
Homburg di Bellocchio. «Faccio
questo mestiere da anni, ho par-
tecipato a tanti festival, anche
con una certa fortuna. Cosa di-
re? Nel caso sia preso da Jacob,
spero che La tregua piaccia ai
francesi, al di fuori di ogni pole-
mica o contingenza».

Inutile, naturalmente, fare le
pulci al palmarès. I David di Do-
natello, come del resto i Nastri
d’argento o le Grolle d’oro, ri-
spondono a una logica «ecume-
nica» e moderatamente corpora-
tiva che raramente produce scel-
te coraggiose, controcorrente. In
tal senso non sorprende l’assen-
za, nella cinquina del «miglior
film», di titoli come Pianese
Nunzio o Vesna va veloce. Così
come dispiace che Il caricatore
non abbia potuto (o voluto?) ga-
reggiare nella categoria riservata
ai miglior regista esordiente. Per
non dire delle Acrobate di Silvio
Soldini, tra l’altro pronto da
tempo: perché i giurati del Da-
vid non hanno chiesto di veder-
lo? Non sarebbe male, insom-
ma, ripensare i criteri di scelta,
magari svecchiando un po‘ la
pletorica giuria professionale e
coinvolgendo nei meccanismi
della votazione anche la critica.
Farebbe bene agli uni e agli altri.

Michele AnselmiUna scena di «La tregua», vincitore del David di Donatello

L’INTERVISTA Robert Carlyle, l’attore del momento

«E ora sarò un disoccupato
che fa lo spogliarello per vivere»
L’interprete di «La canzone di Carla» e «Go Now», premiato a Salerno, racconta
il suo prossimo film. E sulla politica dice: «Sono molto pessimista».

SALERNO. È protagonista di ben due
filminpredicatoperilprossimofesti-
val di Cannes: Face di Antonia Bird
(è la regista con la quale aveva già
recitato ne Il prete), e Full monty di
Peter Cattaneo. Ma Robert Carlyle,
uno dei più gettonati attori britan-
nici del momento, personaggio te-
nerissimo ne La canzone di Carla di
Ken Loach e paranoico violento in
Trainspotting di Danny Boyle, non
si lascia ingannare dalla fama e dal
denaro.

In questi giorni è stato a Salerno,
scelto dal festival «Linea d’ombra»
come miglior attore europeo degli
ultimi anni. Magrolino, sorriden-
te, jeans e maglietta nera che s’in-
travede dalla camicia rosso matto-
ne lasciata aperta, ha l’aria serena,
ma di chi è stato provato dalla vi-
ta. Lo sguardo di un uomo che si fa
scudo delle proprie sofferenze,
mentre dentro cela una sensibilità
che ancora rischia di essere offesa.
«Non sono cambiato e non cam-
bierò mai, nonostante il successo»,
sostiene, deciso, fumando nervo-
samente l’ennesima sigaretta. «Mi
rendo conto, però, che è mutata la
mia immagine agli occhi degli al-
tri. A parte, naturalmente, quei po-
chissimi amici intimi, veri, per i
quali sono sempre lo stesso».

In Full monty, Carlyle rappresen-
ta uno dei sei operai del nord In-
ghilterra che, raggiunto il settimo
anno di disoccupazione, decidono
di sbarcare il lunario facendo gli
spogliarellisti. Un film da ridere,
dal momento che non si tratta di
fotomodelli, anzi, come ha sottoli-
neato l’attore scozzese, «c’è chi ha
più di sessant’anni, chi è molto
grasso e chi troppo magro, come
me, e tutti lo facciamo soltanto
per i soldi». In Face invece è Ray,
personaggio rimasto integerrimo
fino all’età di ventiquattro anni,
che a un certo punto si rende con-
to che né con il sindacato né con
l’impegno politico può aiutare
qualcuno. Per cui decide di diven-
tare un criminale. Visto che non
può battere i politici, almeno li de-
ruba. Ma la decisione è combattu-
ta, la sua coscienza sociale lo tortu-
ra. Tutto il film è ambientato a

Londra ai tempi d’oggi e si svolge
nell’ambito di due giorni e mezzo,
che diventeranno i peggiori della
sua vita. L’attore ha accettato la
parte perché il personaggio gli so-
miglia un po’. «Mi interessava la
battaglia che lo anima - spiega -.
Non può liberarsi della sua co-
scienza sociale, ma che sa anche di
non poter fare nulla per gli altri».

Fino all’età di ventun anni, Ro-
bert Caryle ha fatto l’imbianchino,
impegnandosi politicamente nel
sindacato. Tuttavia sentiva di non
aver realizzato le sue ambizioni. «Il
giorno del mio ventiduesimo com-
pleanno - ricorda -, mentre ero in
libreria per sfruttare il buono-libro
ricevuto dai miei genitori, d’im-
provviso ho visto un piccolo volu-
me, Il crogiulo di Miller, che avevo
studiato a scuola. Ma non l’avevo
compreso veramente. L’ho letto
con uno spirito nuovo e, alla luce
del mio successivo impegno socia-
le, ho capito che si trattava di un
testo politico sul maccartismo. So-
prattutto mi sono reso conto che
sul palcoscenico, sotto metafora, si
poteva parlare di problemi molto
importanti. Così ho deciso di fare
l’attore». Oggi, all’età di trentasei

anni ha all’attivo undici film, tra i
quali Il grido silenzioso e Go Now.
L’impegno sociale lo porta avanti
attraverso la coerenza delle scelte
di lavoro, «purché - scherza, am-
miccando - non cominci ad an-
noiare a forza di fare questi perso-
naggi!»

Ma quando è nato il suo scettici-
smo? «Negli ultimi diciassette anni
- puntualizza - il popolo britanni-
co ha votato conservatore, mentre
il 92% degli scozzesi era a sinistra.
La Thatcher è salita al potere il
giorno del mio diciottesimo com-
pleanno e fin da allora sono stato
dalla parte dei socialisti. Hanno
vinto sempre i conservatori, per
questo non ho più molte illusio-
ni». Mentre parla di politica si
confeziona un’altra sigaretta con
dell’ottimo tabacco inglese. «Non
credo che il cinema possa aiutare a
risolvere i problemi sociali, ma è in
grado di dare una mano alla gente.
Non tutti, ad esempio, conosceva-
no la situazione in Nicaragua o la
tragedia della sclerosi multipla, ma
lo hanno potuto fare grazie a La
canzone di Carla e Go Now».

Daniela Sanzone
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Juliet Aubrey e Robert Carlyle nel film di «Go Now»
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I l pallone ha memoria?
L’insolito quesito sorge
spontaneo guardando

quel grande buco fatto di
cemento in mezzo alla curva
sud dello stadio “Meazza”,
storica sede del tifo
milanista. Lì, di solito, si
siedono i senatori
dell’incitamento rossonero;
lì, questa volta, non c’è
nessuno, solo un esplicito
striscione: «Meritate uno
stadio così!!!». Nei paraggi,
un’altra serie di scritte
accusatorie, quasi tutte con
una parola che fa da minimo
comune denominatore:
”vergogna”. Lo stesso
termine usato in settimana
dalla dirigenza milanista,
Berlusconi e Galliani in
testa, per definire il fitto
lancio di bengala nel derby
perso la domenica
precedente. Il pallone ha
memoria? In attesa della
risposta non resta che
passare in rassegna la
cartellonistica degli ultrà:
«Avete infangato 10 anni di
gloria con uno da
vergogna», «La nostra
vergogna è pari al vostro
amore per la maglia», «Il
nostro spettacolo una
vergogna, e il vostro?». La
curva rossonera, quella che
in questa partita contro il
Piacenza ha deciso di far
parlare solo gli striscioni
mettendo la sordina al tifo,
rimanda al mittente la
«vergogna». E
nell’effettuare la spedizione
di ritorno recupera la voce
unicamente per seppellire
d’insulti Adriano Galliani
seduto in tribuna.
Il pallone ha memoria?
Mentre la risposta si
concretizza, c’è tempo per
assistere al rigore sbagliato
di Albertini. Un errore
talmente sciagurato, in
questo momento di
massima emergenza
rossonera, che assume
persino un sapore comico.
«La situazione è troppo
tragica per non riderci
sopra», diceva Flaiano. E
durante la noiosissima
ripresa c’è tutto il tempo per
ripercorrere le fasi salienti
della metamorfosi che ha
trasformato “Kojak”
Galliani - supremo eroe
della dirigenza rossonera,
secondo solo all’Altissimo di
Arcore - nel nemico
pubblico numero uno. In
principio (di stagione)
c’erano i tifosi che
mugugnavano per le prime
sconfitte, per l’arrivo di
Tabarez, per le altre scelte di
mercato, e lui che
rispondeva chiedendo
tempo. E poi le
contestazioni ai giocatori, al
deludente Sacchi, e lui,
Galliani, che allora ha perso
le staffe accusando la curva
di irriconoscenza, di aver
cancellato dieci anni di
successi. Ed infine, è storia di
questi giorni, i razzi del
derby con “Kojak” che
s’incazza di brutto, che dice
che è una vergogna, che
quei bengala potevano
uccidere qualcuno, che il
Milan non è responsabile di
questi atti inconsulti, che
non pagherà la multa da 50
milioni a costo di ricorrere
alla magistratura. Il pallone
ha memoria? Eccola qui la
risposta, proprio mentre il
Milan abbandona il campo
sepolto da questo squallido
0-0 che fa seguito ai nove
gol beccati contro Juve ed
Inter. No, signor Galliani, il
pallone non ha memoria, e
già che c’è lo racconti anche
al presidente Berlusconi.
Non ce l’ha perché anche
nel calcio quando le cose si
rompono il passato non può
fare da colla. Così come al
coniuge cornificato non
giova il ricordo del viaggio
di nozze. Quanto ai
bengala, poi, quella è roba
da commissariato. La
”curva” non c’entra,
c’entrano alcuni imbecilli
che stanno in curva. Fare di
tutto un minestrone, la crisi,
il glorioso passato, i tifosi
cattivi e i dirigenti
innocenti, serve solo a fare
confusione. E di quella,
signor Galliani, ce n’è già
abbastanza in campo.

Marco Ventimiglia

Milan, quando
il pallone
non ha più
memoria

Oggi i convocati
per Italia-Polonia
Il ct chiama Ganz?
Oggi il commissario tecnico
CesareMaldini farà le
convocazioni in vistadella
partita di qualificazione
mondiale Italia-Polonia (Napoli,
30 aprile prossimo). Venti i
possibili convocati. Il raduno
avverrà a tappe: unprimo
gruppodovrà presentarsi a
Coverciano nel tardo pomeriggio
di mercoledì, il giorno seguente
arriveranno gli juventini
(mercoledì c’è Juventus-Ajax),
infine venerdìarriveràToldo
(giovedì sera c’è Fiorentina-
Barcellona).Non dovrebbero
esserci novitàdi rilievo. L’unico
volto nuovo dovrebbe essere
quello dell’interistaGanz.

1 X 2 2 X 1 1 1 1 2 X X X
ai 13

L. 926.122.000
ai 12

L. 27.400.000

BOLOGNA-JUVENTUS 0-1

CAGLIARI-INTER 1-2

FIORENTINA-ROMA 2-1

LAZIO-REGGIANA 6-1

MILAN-PIACENZA 0-0

PARMA-UDINESE 0-2

SAMPDORIA-VERONA 0-0

VICENZA-PERUGIA 4-1

NAPOLI-ATALANTA 0-1

1 8 10 13 15 25 29 30
all’8

L. 425.676.000
ai 7: L. 1.929.000
ai 6: L. 49.400

X 1 2 X 2 X 1 X 2 2 1 X + 6 15
Al 14: L. 975.194.000

ai 12
L. 22.261.000

agli 11: L. 1.005.000
ai 10: L. 98.000

Dopo il ko alla Juve nuova impresa dei friulani che nell’arco di una settimana prima riaprono e poi chiudono il discorso scudetto

L’Udinese «pareggia i conti»
e fa tornare a terra il Parma

21SPO01AF03

UDINESE ARBITRO Otto giorni fa aveva resuscitato
uncampionatochela Juventusaveva inbalsamato.
Sembravaunaccidente,uncolpodelladomenica
compliceanchelastanchezzadellaSignora.Ma ieri la
squadradiZaccheronihadinuovo«rimesso lecosea
posto».ÈandataaParmaehadimostratochequella
vittoriacontro la Juventusnonerastatouncolpodi
fortunaeconunimplacabileuno-duehasteso i sognidi
gloriadiAncelottiecompany.Enonsolo,vistocheora i
friulani si trovanonelgruppodellecandidateallaUefa.
MILAN,CHEFINE! Potevaessereuna«tranquilla»
annatano.Capita,è sempresuccessonelcalcio. Icicli si
chiamanoappuntocosìperchéhannouninizioeuna
fine.MaquellodelMilanrischiadi«incarognirsi» in
manierapreoccupante.La squadraarranca inmaniera
penosaedanchel’onestoPiacenzaèriuscitoamettere
indifficoltàunasquadrachesoloconunpaiodi suoi
campionipuòarrivareall’interovaloredelclub
piacentino.Masoprattuttomontaunapericolosaonda
lunganella tifoseria rossonerachenonriesceacantare
comefacevanoDallae iRokes:«Bisognasaperperdere,
nonsempresipuòvincere».
LAZIOTRALEGRANDI Lapartitanonera
proibitiva,umiliare laReggiana inquelmodo
nemmenotanto«fine»poi...,madisquisizioniaparte la
concretezzadiZoff fa rivedereallaLaziozonechefinoa
qualche tempofasembravanounricordo.Conla
tennisticavittoriadi ieri laLazioharipreso ilBolognae
ridotto ledistanzedalla lunaticaSampdoria. Il sognodi
unposto inEuropaècertopiù realisticodiquellodi
acquistareRonaldo.
PERUGIAALTRACOLLO Lascoppolarimediataa
ReggioEmiliacontro ilVicenzapotrebbesignificare il
colpodigraziaperunasquadracondannataprimache
dalcampodallasciaguratapoliticadella suadirigenza.
ForseScala lascerà, forsenomaalpuntoincuièarrivato
ilPerugiasembranodavvero impensabilinuovesalutari
scosse.Cosadire?Ai signoriGaucci soloquesto:«Chiè
causadel suomalpiangasestesso».
INZAGHISISTACCA C’èodordinazionalee
Superpippo:mette incrisi ilNapoli,portasemprepiùsu
l’Atalantaesi liberadel coinquilinoMontella intesta
allaclassificacannonieri. Inzaghioraèaquota
diciannoveechissàcheMaldininonsidecidaaprovare
le suequalitàdigoleador inmagliaazzurra, semprequia
Napolia finemesecontro laPolonia.Mohamed Gargo, dell’Udinese, assiste ad una azione acrobatica dell’argentino Hernan Crespo, del Parma Giovanni Ferraguti/Ap

Prepotente vittoria per distacco del corridore italiano nella Liegi-Bastogne-Liegi. Si rivede Colombo:terzo

E Bartoli dà la polvere a Jalabert
Hadovutodominare
Laurent Jalabert, il ciclista
più informadella
stagione,perconquistare
laLiegi-Bastogne-Liegi,
giunta ieri all’830edizione.
MaMicheleBartoli
all’ultimodei262kmdella
corsahatrovato leenergie
per staccare il francesedi
unpugnodisecondie
vincere,unannodopoil
suosuccessonelgirodelle
Fiandre,un’altravolta in
Belgio.Bartoli, 26anni,n.
5delmondonel ‘96,èora
leadercon164puntidella
classificadiCoppadel
mondoinsiemealdanese
RalfSorensen.Prossima
classica laAmstelGold
Race inOlanda.
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Tre partite per tre sere. Questo è il menù che il calcio
d’Europa offre agli appassionati d’Italia. La “scorpacciata”
televisiva inizia domani sera (ore 20.40, Raiuno) con l’Inter di
Hodgson che, a Monaco, nel principato, incontrerà i padroni
di casa dopo aver fatto a San Siro un ottimo risultato: 3 a 1.
Mercoledì sera sarà la volta della Juventus campione di tutto:
i bianconeri se la vedranno con l’Ajax di Van Gaal dopo aver
vinto (2 a 1) in trasferta. La partita avrà inizio alle 20.30
(Canale 5, in diretta) e sarà la riedizione della finalissima dal
trofeo più ambito dai club europei, quella vinta nel maggio
scorso dagli uomini di Lippi soltanto ai calci di rigore. Giovedì
sera, invece, toccherà alla Fiorentina ritornare in campo.
Stavolta (ore 20.45) allo stadio Franchi. L’avversario di turno
è il Barcellona di Ronaldo e Stoichkov che - nella gara di
andata - non è riuscito ad andare oltre il pareggio (1 a 1). In
campo non ci sarà Batistuta (che in Spagna ha segnato un
gran gol), sostituito probabilmente da Ciccio Baiano. Lo
stadio fiorentino sarà completamente esaurito.

Ritorna il calcio di Coppa
Domani c’è Monaco-Inter

Michele Bartoli, sul podio, bacia il trofeo vinto Yves Herman/Reuters
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EDITORIALE

L’azzardo
elettorale
di Chirac

GIANNI MARSILLI

Il giudice censura il premier ma non lo incrimina perché le prove non sono sufficienti

Netanyahu: «Sì, ho sbagliato»
In Israele traballa il governo
Anche per il ministro della Giustizia critiche e perplessità sul ruolo svolto nell’Hebrongate. Alla tv
discorso del primo ministro: ho commesso errori ma nessun reato. Peres chiede le dimissioni.

Sport
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L
A SCENA appartiene tutta
all’iconografia della Quinta
Repubblica francese: un uo-
mo solo con se stesso, l’uni-

co a poter decidere dello sciogli-
mento dell’Assemblea. Di questo
potere avevano già fatto uso due
volte De Gaulle e altrettante Mit-
terrand, in genere per armonizza-
re la maggioranza parlamentare
con la loro politica di presidenti
neoeletti. Ora pare che tocchi a
Chirac. Il quale però dispone già
di una maggioranza di amplissi-
me proporzioni, più dell’80% dei
seggi parlamentari. Chirac non
coabita suo malgrado con il suo
esecutivo. Chirac convive in co-
modo regime matrimoniale con il
suo governo. Perché allora man-
dare tutti a casa? Perché dare
l’impressione che la respirazione
democratica francese sia regolata
dagli schiocchi di frusta che sibila-
no all’Eliseo? Perché non cambia-
re la squadra di governo, se la
squadra non funziona? Chirac ri-
sponderà nelle prossime ore. Ma
le sue risposte dovranno essere
molto convincenti, al livello della
sfida inedita che lancia al paese,
alle forze politiche (anche tra i
suoi c’è chi rifiuta di esser trattato
da «carne da macello»), alla con-
suetudine repubblicana. Dovrà di-
re che cosa c’è in gioco per pren-
dere una simile decisione. E dovrà
dimostrare che il gioco vale la
candela.

Si può considerare - come già
fa l’opposizione - che si tratti di
un calcolo elettoralistico. La sca-
denza naturale era per l’aprile
‘98. Il governo annaspa e spesso
indietreggia. Tra un anno potreb-
be essere definitivamente cotto a
puntino per subire la legge del-
l’alternanza. Meglio allora mette-
re subito la testa nel cappio, nella
speranza (confortata dai sondag-
gi) che si stringerà un po’, ma
non troppo. Può darsi sia così. Ma
tra i pregi e i difetti di Chirac non
c’è questo politicantismo di bassa
lega. Difficile pensare che i destini
del suo partito primeggino su tut-
to il resto, al punto da infliggere
al paese una tornata elettorale. Il
calcolo, giusto o sbagliato, de-
v’esser quindi di più ampio respi-
ro.

Non è certo estranea alla (sup-
posta) decisione di Chirac la ri-
candidatura di Helmut Kohl al
cancellierato. Kohl ha preso di
petto la Storia. Vuol portare a
compimento il suo obiettivo:
grande Germania in grande Euro-
pa. Jacques Chirac aveva davanti
la prospettiva di un lungo anno
elettorale. Alla fine della gara,
nella primavera prossima, due
traguardi accavallati: le legislative
e la lista dei paesi pronti per la
moneta unica. Già i conti sono
zoppicanti: quell’agognato 3% di
deficit in rapporto al prodotto
lordo non è acquisito neanche
per la Francia. Aggiungi una bato-
sta elettorale interna, dopo una
campagna elettorale tutta incen-
trata sulla cessione di sovranità, e
la coppia Chirac-Kohl non sareb-
be più stata tale. Non più due gi-
ganti, ma un nano e un colosso. E
Chirac sarebbe stato debole pro-
prio là dove la Francia è sempre
stata forte: sul piano politico.
Avrebbe lasciato a Helmut Kohl il
ruolo di «padre dell’Europa». No,
Chirac non vuole vivere da qua al
2002 come un’anatra zoppa.

Votare tra poco più di un mese,
e vincere, vorrà dire anche affron-
tare con autorevolezza le riforme
istituzionali europee di cui si di-
scuterà ad Amsterdam in giugno.
Vorrà dire mani più libere per il
governo nello stringere i cordoni
della spesa pubblica per arrivare a
quel famoso 3 per cento. Vorrà
dire poter contare su un governo
di legislatura fino al 2002 quan-
do, guarda caso, scadrà il primo
settennato di Chirac. Vorrà dire in
sostanza scavalcare il secolo con
passo spedito, senza impacci. O
almeno questa è l’ambizione che
si può prestare al calcolo strategi-
co di Chirac e Juppé. Ritengono
che Lionel Jospin non sia ancora
in grado di batterli. Vero è che
mancano, a Jospin, i tratti di gio-
vinezza e novità di Tony Blair e lo
slancio unitario (di un anno fa)
dell’Ulivo italiano. L’azzardo di
Chirac potrebbe dunque riuscire.

ZONAUEFA

di GINO & MICHELE

Sindaco? Pravettoni

La richiesta della polizia di incri-
minare il premier israeliano Be-
nyamin Netanyahu per il ruolo
da lui avuto nello scandalo He-
brongate è stata respinta ieri sera
«per mancanza di prove» dal
consigliere legale del governo
Elyakim Rubinstein e dal procu-
ratore generale, signora Edna Ar-
bel. Rubinstein e Arbel hanno
formalmente chiuso l’inchiesta
nei confronti del premier, ma
hanno anche espresso severe cri-
tiche e numerose perplessità rela-
tive al suo comportamento nella
vicenda. Il leader dell’influente
partito ortodosso «Shas» Arye
Deri, sarà invece incriminato per
frode ed abuso di potere, per aver
espresso minacce, per un tentati-
vo di estorsione e per intralcio al-
la giustizia. Rubinstein e Arbel
hanno respinto la richiesta di in-
criminazione nei confronti del
ministro della Giustizia Zahi Ha-
negby, anche in questo caso «per
mancanzadiprove».

Ieri sera in televisione Neta-

nyahu ha ammesso di aver com-
messo un errore, ma ha negato di
aver commesso un reato. Neta-
nyahu ha accusato l’opposizione
di sinistra e la televisione di Stato
di averlo screditato al fine di ri-
baltare l’esito delle elezioni poli-
tiche del giugno 1996. «Le elezio-
ni si decidono nelle urne, non
con trasmissioni della televisione
di Stato» ha aggiunto ricordando
le rivelazioni tv che hanno aper-
to lascandalo.

L’ex premier laburista Shimon
Peres ha chiesto ieri sera le dimis-
sioni del primo ministro in carica
nonostante - al termine di un’in-
chiesta giudiziaria - non sia stato
formalmente incriminato per in-
sufficienza di prove. «Non ci so-
no abbastanza prove per metter-
lo sotto processo ma ce ne sono
più che a sufficienza per portarlo
davanti al giudizio della gente»,
ha dichiarato Peres alla televisio-
nediStato.

U. DE GIOVANNANGELI
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M ILANOvaavotare.Fraunasettimanaesattasiconoscerannoi
risultati del primo turno delle amministrative nel capoluogo
lombardo. Un milione e centomila milanesi designeranno i
due candidati che si contenderanno nel ballottaggio la pol-

trona di sindaco. Gli ultimi sondaggi resi noti concordavano sull’estre-
ma incertezza di questo voto. Aldo Fumagalli, designato dall’Ulivo, e
Gabriele Albertini, designato dal Polo, erano lì, spalla a spalla, quasi a
sporgersi per conoscere prima il colore dell’ultimo voto,quello chede-
ciderà lapartita.MaancheMarcoFormentini,sindacouscente,nonga-
reggia solo per la gloria. I rilevamenti lo davano in grande rimonta, se-
gnoche la suacampagnaelettorale, impostata sullo slogan«Unvoto in
più alla Legaè un albanese inmeno aMilano», ha pagatoaldi làdiogni
buon senso. Se questa tesi dovesse premiarlo portandolo prima al bal-
lottaggio e poi, chissà, alla riconferma, sarebbe la vergogna e non la
nebbia a scendere su Milano per i prossimi quattro anni. Ha ragione
GiorgioBoccaquandoscrivecheMilanonondeveaverepauradegli al-
banesi ma dei milanesi. È da loro che deve difendersi e speriamo che lo
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CAMPIONATO
Il Parma crolla
Milan da fischi
Lazio a valanga
L’UdinesebatteilParma
ecostringeAncelotti
adabbandonareisogni
discudetto.LaJuveèdi
nuovoinfugaconsei
puntidivantaggio.
Milan:ècrisiprofonda.

I SERVIZI NELLO SPORT

CICLISMO
Bartoli storico
vince a Liegi
Terzo Colombo
MicheleBartoli,conuna
corsaentusiasmante,
vincelaquartaprova
diCoppadelmondo,
laLiegi-Bastogne-Liegi.
Alterzopostoc’èun
altroitaliano,Colombo.

PIER AUGUSTO STAGI
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Da Weimar il presidente Scalfaro invita la Bicamerale a non lavorare in isolamento

Flick a giudici ed avvocati: basta scontri
Forse azione disciplinare per Borrelli
Per il guardasigilli «la libertà d’espressione e il diritto di critica non possono assumere i caratteri dell’intimi-
dazione e dell’interferenza». Anche Paciotti, presidente Anm, prende le distanze dal capo di Mani pulite.

Per il ministro Flick sono «inam-
missibili » le polemiche e i con-
flitti tra magistratura, avvocatura
e politica e per questo ha rivolto a
tutti un invito alla pacatezza dei
toni. «La libertà d’espressione -
ha sottolineato il guardasigilli -,
la manifestazione delle proprie
opinioni e il diritto di critica, che
spettano a tutti i cittadini, non
possono mai assumere i caratteri
dell’intimidazione e dell’interfe-
renza, specialmente da parte di
chi, a sua volta, sia titolare di re-
sponsabilità e di prerogative isti-
tuzionali».

E non è escluso che il ministro
decidadiaprireunprovvedimen-
to disciplinare contro il procura-
torecapodiMilanoBorrelli. «Esa-
minerò comportamenti che pos-
sono assumere rilevanza per i
profili di mia competenza», è sta-
ta lasuadichiarazione.

Elena Paciotti, presidente del-
l’Associazione nazionale magi-
strati, prende le distanze dal capo
del pool di Milano: «Meglio una

cattiva legge votata da un libero
Parlamento che una buona legge
imposta da troppo autorevoli
magistrati».Anche ilministrode-
gli Esteri Dini ha ribadito che
spetta al Parlamento, e non ai
giudici, fare le leggi.

L’intervento della presidente
dell’Associazione nazionale ma-
gistratinon trova d’accordo il suo
predecessore, Edmondo Bruti Li-
berati, ora sostituto procuratore
generale a Milano che insiste:
«Non è vero che protagonisti del-
la protesta sono solo i pm, l’in-
soddisfazione riguarda tutta la
magistratura». Lo scontro sui te-
mi della giustizia non sembra de-
stinatoasopirsi.

Anche il presidente della Re-
pubblica Scalfaro, invisita inGer-
mania, da Weimar non si sottrae
dal commentare quanto avvenu-
to tra magistratura e politica ed
invita la Bicamerale a non lavora-
re inisolamento.

GONNELLI VASILE
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PALLA AVVELENATA
Le Goff: «No,
la storia
non finisce» Juve imprendibile
Il grande storico francese,
Jacques Le Goff, parla delle
sfide del XXI secolo e
spiega perché lo studio del
passato illumina il futuro.
«La nostra epoca - spiega
Le Goff - ha messo in crisi
l’idea che fosse possibile un
avanzamento lineare delle
società. Siamo in una fase
nuova: avremo un
progresso più lucido e
meno ambizioso». Contro i
rischi del populismo elogio
della democrazia
rappresentativa.

GIUSEPPE GALASSO
A PAGINA 14

GIACOMO BULGARELLI

È STATA sufficiente una giornata per rimettere le cose a posto. La
vittoriadella JuveaBolognaha fattosì che ilParmagiocassecon-

tro i friulani senza latranquillitàcheaccompagnalesquadrechenon
hannonulladaperdere,attaccandogli avversari,moltoabilinel fare
pressing con relativo contropiede, freneticamente, concedendo
ampi spazi prontamente sfruttati da Bierhoff e compagni, che han-
no ripetuto così la straordinaria impresa compiuta contro la Juve.
Questa sconfitta bruciante che ha interrotto la bellissima rincorsa
delParma, confermaperòchequesta squadraè incompleta,nonha
unregista ragionatore inmezzoalcampo,quandova invantaggioè
micidiale, al contrario se subisce golperprimadifficilmente recupe-
ra. Se era ridiventata interessante la lottaper loscudetto,ora fraPar-
ma e Inter si vedrà chi avrà più mezzi per giocare l’anno prossimo
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I bersaglieri arriveranno in mattinata nella città della rivolta

Gli italiani oggi a Valona
La popolazione li festeggerà. Ieri in Albania dieci morti per regolamenti di conti.

Il battibecco per garantire la parola ad uno studente di destra

Berlinguer, ministro contestatore
FURIO COLOMBO DALL’INVIATO

VALONA. I bersaglieri italiani ar-
riverannooggiaValona. Ildiciot-
tesimo reggimento è giunto ieri a
Durazzo con 431 effettivi. Nella
tarda mattinata è iniziato il tra-
sferimento a Fier, cittadina che
dista 38 chilometri da Valona,
dove sono arrivati in serata. Da
qui muoveranno questa mattina
alla volta della città meridionale,
ma solo dopo aver mandato in
avanscoperta un gruppo di esplo-
ratori. A Valona intanto la popo-
lazione prepara festeggiamenti
per l’arrivodelcontingente italia-
no. Ieri, intanto, si sonoavutidie-
ci morti in Albania per regola-
menti di conti. Sono tutti episodi
accadutinelSuddelpaese.Lame-
tà a Fier, la città dove il contin-
gente dei bersaglieri passerà la
notte.

JENNER MELETTI
A PAGINA 4

CaroDirettore,
credo di avere buone ragioni per

suggerire la correzione di un titolo
comparso ieri sui giornali italiani. Il
titolo era «Berlinguer contestato
dagli studenti». Poiché, come sai,
ero presente e sono stato parte del-
l’evento all’Università di Torino,
posso provare a offrire il titolo giu-
sto: «Berlinguer contestaalcuni stu-
denti». Non perché questi studenti
disturbavano il ministro. Hanno
provato qua e là, ma erano pochi,
nove o dieci in un’aula gremita, se-
parati dai partecipanti, e non sono
mai riusciti a far durare più di pochi
istanti il tipo di rumore che erano in
grado di produrre (sbattere dipiedi
efischietti).

Ma quando un giovane del Fuan
(l’organizzazione studentesca di
destra) ha chiesto di intervenire

SEGUE A PAGINA 3
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Al presidente Sali Berisha
non è piaciuta affatto la
decisione adottata sabato
di rimuovere il viceministro
dell’Interno e capo della
polizia Agim Shehu. In un
comunicato Berisha ha
definito il provvedimento
del governo «illegale»
poiché Shehu è un
generale e quindi poteva
essere sollevato
dall’incarico soltanto con
un decreto dello stesso
capo dello Stato. Il
presidente della
Repubblica ha considerato
la decisione del governo
«un pericoloso
precedente», presa sotto la
spinta di pressioni esterne.
Il quotidiano «Albania»,
vicino a Berisha, ha
accusato il governo del
premier socialista Fino di
aver dato inizio a «un golpe
presidenziale» e di essersi
sottomesso ai «comitati dei
ribelli di Valona». Il
«licenziamento» di Agim
Shehu, fidato
collaboratore del
presidente Berisha, già
aveva sollevato pesanti
polemiche da parte dello
stesso ministro dell‘
Interno e del Partito
democratico.
Intanto, mentre il paese è
dilaniato dall’enesimo
scontro, una grande folla
ha accolto Leka Zog,
pretendente al trono di
Albania, che si è recato in
visita alla cittadina che ha
dato i natali a suo padre,
morto in eislio a Parigi nel
1961. Erano in migliaia a
Mat, piccolo centro a cento
chilometri a nord di Tirana,
a salutare e inneggiare a
Leka. Molti sparavano colpi
d’arma da fuoco in aria in
segno di benvenuto.
Centinaia d’auto si sono
accodate al convoglio di
Leka che si è recato fino
sulla collina dove sorgeva
la villa del padre, ormai
distrutta. Leka, che
imboccò la via dell’esilio
con la famiglia quando
aveva tre giorni di vita, è
rientrato in Albania il 12
aprile ed è stato ricevuto
dal presidente Sali Berisha
e sabato anche dal primo
ministro. Il suo viaggio è
stato reso possibile
dall’accordo raggiunto tra i
vari partiti albanesi di
svolgere in parallelo con le
elezioni politiche di giugno
anche un referendum sulla
forma di governo. Secondo
radio Tirana, Fino ha
espresso a Leka la sua
approvazione per la visita.
«Il vostro arrivo dimostra
che la democrazia albanese
è avviata verso il
consolidamento».

Silurato capo
della polizia:
Berisha
attacca Fino

Oggi il grosso del contingente italiano sbarca nella città dell’insurrezione. Si preparano festeggiamenti

A Valona arrivano i primi bersaglieri
I ribelli: «Italiani, siete i benvenuti»
Nel sud dell’Albania dieci morti in regolamenti di conti tra bande

Sottratti due ordigni

Testate
atomiche
In Russia
si rubano

DALL’INVIATO

VALONA. Ballano uomini e bambi-
ni, alla festadimatrimonio.Un«buf-
fone»concappellotricoloreattraver-
sa tutta la sala in ginocchio, per por-
tare soldi all’orchestra con clarino,
batteria e chitarra. Lo stesso uomo,
tregiorni fa,erasulponteMifolconil
Kalashnikovinmano.«Noifacciamo
i figli -diceZaniCaushi,unodeicapi-
bandadi Valona venuto a festeggiare
gli sposi - perché domani crescano e
possanouccidereBerisha».

Gli uomini armati oggi fanno fe-
sta, ma dalle loro facce la tensione
non scompare. «Sappiamo che i ser-
vizi di Berisha stanno organizzando
attentati ai soldati italiani, sappiamo
checisonodeicecchini».Esconodal-
la festa di matrimonio. Si incontrano
e discutono come «evitare le provo-
cazioni».Tornanonelsalonedell’ho-
telBononja,doveunuomodiValona
sta sposando una donna di Tirana.
Raccontano barzellette sui greci, be-
vono birra. «Non potremo andare in
viaggio di nozze - dice lo sposo - per-
ché c’è il coprifuoco». Alla fine tutti
in cerchio attorno ai nuovi coniugi.
Gli uomini infilano banconote nella
giacca e dentro la camicia dello spo-
so, le donne riempiono di soldi la
sposa. «Noi abbiamo vissuto cin-
quant’annididittaturacomunista- il
guerriero Zani Caushi sembra voler
giustificare la sua presenza in un po-
sto così frivolo - ed ora siamo sotto la
dittatura di Berisha. Quando ci spo-
siamo possiamo essere felici, ma per
unasolanotte».

Siamo a Valona: la festa si chiude
con scariche di Kalashnikov che fan-
no vibrare i muri dell’albergo. «Voi
italiani - dice il capobanda - dovete
stare tranquilli:noi troveremogliuo-
mini di Berisha, gli metteremo la
gonna corta corta, e li manderemo
sullestradeafareleputtane».

Un’altra notte senza soldati italia-
ni, nella città della rivolta. Un’altra
notte come quella fra sabatoe dome-
nica, quando nelle città dell’Albania
sono state ammazzate dieci persone.
Cinque sono state uccise soltanto a
Fier, in «scontro fra bande rivali». Lì
cisonoifantidellabrigataSassari,ma
di notte debbono restare chiusi in
una ex caserma, difesa daiblindati. Il
Comitato per la salvezza aspettava i
bersaglieri già ieri, ma sono pronti
anche oggi a «fare una grandissima
festa».

«Noifaremo-diceAlbertScjti, ilca-
po del Comitato per la salvezza - due
grandi cortei: uno verso il ponte Mi-
fol, dove fino a ieri c’era il posto di
blocco.E liaspetteremoanchealpor-
to,pervederesearrivalaMarinamili-
tare. Il nostro popolo sarà in festa per
l’arrivo della Forza multinazionale, e
noiavremopresotutteleprecauzioni
perché non ci sia il più piccolo inci-
dente. Certo, se gli uomini di Beri-
sha...».

Il Comitato è riunito in una scuola
anche nel pomeriggio della domeni-
ca. «Siamo preoccupati per la crisi
quasi aperta nel governo. Berisha
tentaun’altradellesueprovocazioni.

È stato il suo uomo, il viceministro
dell’Interno, a preparare l’agguato
contro Fino sulla strada di Scutari, e
dovenonvuolecheil suoservosiaal-
lontanato. Noi vogliamo arrivare in
ogni modo alle elezioni: così voglio-
no i comitati, e così vuole l’opinione
pubblicainternazionale».

Poco prima delle 18 arrivano a Va-
lona iprimibersaglieri.Sonosuquat-
tro gipponi, e sono guidati dal co-
mandante Vincenzo Lops, sbarcato
all’alba a Durazzo con quasi cinque-
cento uomini. Ispezionano l’ex colo-
nia dei pionieri di Enver Hoxha, de-
vastata ebruciata.Eradiventata la se-
de dei reparti speciali. Sarà la sede del
comando.«Domattina (oggi,ndr)al-
le 7 saremo a Valona con le truppe. E
sempre alle sette il San Giustocon ol-
tre cento fucilieri di Marina sbarche-
rà al porto. Cercheremo di essere
puntuali all’appuntamento, noi ber-
saglieri, ed il battaglione dei greci».
Ripartono verso Fier, dove uomini e
carri sono accampati in una ex caser-
madell’esercito.

Erano partiti prima di mezzogior-
no, dopo essere scesidaunferry-boat
diPalermo,la«FrecciaRossa».«Icara-
binieri del Tuscania davanti a noi? I
bersaglieri non hanno bisogno di
apripista».

Per accontentare tutti, i gipponi
della avanscoperta vengono caricati
con uomini di diversi reparti. L’acco-
glienza sembra migliore, nelle città e
nei paesi. Anche qualche adulto, e
non solo i bambini, saluta i militari.
Fra i bersaglieri c’è anche un frate,
Francesco Coboiero, con il grado di
capitano e la tuta mimetica. «D’ac-
cordo - dice - meglio gli aratri dei car-
riarmati. Ma qui per fare arrivare gli
aratri ci vogliono prima i militari.
Questi albanesi debbono capire che,
se vogliono continuare a sparare, c’è
qualcuno che può rispondere, ed ha
l’autoritàperfarlo».

Campagneverdinellequalilostru-
mento più moderno resta ancora la
zappa. Donne che vendono bottiglie
di plastica piene di tè fatto in casa. A
Rogojne quasi tutti sono in strada,
nonperchépassanoisoldatimaperil
mercato e la passeggiata della dome-
nica.

Unmagazzino ha la porta aperta, e
dentroc’èdi tutto.Decinediquintali
di zucchero, farina, riso. «Un chilo di
zucchero - spiega il venditore, facen-
do i conti del cambio con la calcola-
trice - costa 640 lire. Lo fanno a Cese-
na, in Italia. La farina in sacchi da
mezzoquintalecosta450lire ilchilo-
grammo. Il riso di Taiwan lo vendo a
567 lire.Lovedebene,nonèlamerce
che manca. È la gente che non ha i
soldipercomprare».

Il profilo della valle di Myzeur è se-
gnato da centinaia di pozzi petrolife-
ri. Dopo la rivolta, nessuno cura più
l’estrazione, e decine di pozzi conti-
nuano a buttare petrolio nelle cam-
pagne e nei fiumi. L’oleodotto che
porta alla raffineria di Ballsh è stato
staccato. Il torrente che passa accan-
to a Fier è giànero.Un disastroecolo-
gicochesipotràaffrontarequandole
armismetterannodisparare.

Ibersaglierisifermanoadunincro-
cio di strade, dieci chilometri prima
diFier.Debbonosvoltareadestra,per
trovare il campo dove passeranno la
notte. Arrivano i bambini che subito
si rivelano grandi esperti di armi.
«Quanti colpi ha il tuo fucile? È più
potente del Kalashnikov che abbia-
mo noi?». «Hai portato le bombe a
mano?». «I cannoni arrivano?». Un
bersagliere indica la macchina di un
fotografo e dice: «Chiedi a lui, inte-
ressatiallemacchinefotografiche».

«Abbiamovistodipeggio»,dicono

i bersaglieri arrivati al campo dopo la
strada che si arrampica sulla collina.
L’ex caserma sembra un capannone
per l’allevamentodeipolli.Nonciso-
no porte né finestre, solo i segni del
saccheggioedelfuoco.Inunastanza,
decine di elmetti abbandonati. In
un’altra, bombe a mano lasciate dai
soldati in fuga. «Speriamo di restare
unanotte sola».Pranzoconla«razio-
ne K», con un fornelletto che scalda
vivandegiàpronte.

Nelladomenicaalbaneselanotizia
piùattesa non era l’arrivodeimilitari

a Valona. Dopo quasi due mesi d’in-
terruzione, in tivù è tornato il «Tele-
bingo»,organizzatodaunospagnolo
chefamiliardi.Comprilacartella,ela
domenicaalle14aspettiinumerisor-
teggiati.Se faiBingoesei l’unico,vin-
cifinoa50miladollari.

Anche in questo paese arriva sem-
pre qualcuno che riesce a spillare sol-
di a chi, per sognare, deve rinunciare
alpane.

Jenner Meletti

Dopo le numerose segnalazioni di
sequestri di materiale nucleare atto
ad usi militari, dalla Russia è giunta
ieri lanotiziadiquellocheappareco-
me il primo furto di intere«testate
nucleari», poi fortunatamente recu-
peratedalleautoritàdiMosca.Nessu-
na conferma ufficiale, ovviamente,
ma le fonti sonoattendibili e lecirco-
stanze del furto rendono l’episodio
ancora più inquietante. Come ha ri-
velato l’autorevole giornale tedesco
FrankfurterAllgemeineSonntagszei-
tung, gli autori del furto non erano
criminali professionisti ma solo due
dipendenti della base i quali, «ubria-
chi», avrebbero agito per una «balor-
dascommessa».

Il giornale sibasa sulle dichiarazio-
ni di uno stimato esperto di arma-
mentinucleari,VladimirOrlov, indi-
cato come direttore del Centro Pir di
Mosca,un istitutoper lasicurezzae la
politica internazionali. In un semi-
nario tenutoaBonnall’iniziodiapri-
le, ma rimasto senza echi fino ad ora,
Orlov hariferitoche ledue testate so-
nostate rubatenel«novembre1993»
da una base sita «ad est degli Urali» e
indicata col nome in codice «X Za-
vod». Gli ordigni sono poi stati ritro-
vati «più tardi» dalle forze di sicurez-
za in un garage diunnonmegliopre-
cisato«centroabitato».Nonc’èmoti-
vo di dubitare della versione: la buo-
na fama di Orlov è stata confermata
anchedaautorevolifontitedesche.

Non molto sollievo dà il fatto che
sembra proprio essersi trattato quin-
di di un «balordo» colpo di testa di
due dipendenti frustrati che poi non
hanno avuto il tempo o il coraggio di
rivendere gli ordigni. C’è infatti il ri-
schio che altri siano «costretti», ma-
gari dai debiti, a trovare tempo e co-
raggio.

Un bambino finge di sparare contro i mezzi dei bersaglieri arrivati a Durazzo Pascal Guyot/Ansa

Bloccati numerosi tentativi di importare la droga in Italia

La Finanza sequestra ai clan albanesi
mezza tonnellata di marijuana in Puglia
ROMA. Tra sabato e ieri la Guardia
di finanza ha recuperato in Puglia
quasi una tonnellata di marijuana
giuntadall’Albania.Unprimogros-
so quantitativo è stato sequestrato
l’altra notte lungo la costa pugliese:
in quattro diverse località tra Leuca
eSanCataldodiLecceimilitaridella
Guardiadifinanzahannorecupera-
to 346 chilogrammi della sostanza
stupefacente, confezionata in pani.
LeFiammegiallehannoanchearre-
stato i due scafisti di un gommone
anch’esso sequestrato, due clande-
stini trovati in possesso diunaparte
del quantitativo di marijuana se-
questrata(77chilogrammi)vicinoa
Casalabate, nel Leccese, e un altro
immigrato bloccato con sei chili
della sostanza stupefacente in loca-
lità Torre Chianca. Un altro albane-
se già residente in Italia è stato de-
nunciato a Leuca per favoreggia-
mento,altri18clandestinisonosta-
ti rintracciati e fermati. Duecento
chilidimarijuanasonopoistati tro-
vati, in località Roca, in possesso di
13 albanesi, tutti arrestati. Tre pat-

tuglie delle Fiamme gialle, a quanto
si è appreso, hanno partecipato an-
che a quella operazione insieme
con i carabinieri, bloccando nove
dei13albanesiarrestati.

Altri scafi veloci salpati dalla baia
di Valona sono stati intercettati in
acque albanesi nella notte tra saba-
toedomenicaesonoperciòrientra-
ti in porto rinunciando allo sbarco
in Puglia. I due scafisti arrestati l’al-
tra notte sono stati bloccati mentre
tentavano di riprendere il largo. A
bordo del gommone sono state tro-
vate quattro cartucce per pistola ca-
libro 6,5. La posizione di tutti gli al-
banesi arrestati è al vaglio del sosti-
tuto procuratore presso il tribunale
di Lecce Pierluigi Buccarella. Ieri se-
ra, poi, motovedette della Guardia
di finanza hanno sventato un altro
tentativodifargiungerenelcircuito
italiano un ingente quantitativo di
marijuana proveniente dall‘ Alba-
nia. A conclusione di un insegui-
mento nel canale d’Otranto - gli al-
banesi viaggiavano a bordo di un
natante veloce -, la Guardia di fi-

nanza è riuscita a fermare 15 perso-
ne e a sequestrare numerose valigie
contenenti, appunto, lo stupefa-
cente.Tutto ildispositivoaereo,na-
vale e terrestre della Guardia di fi-
nanza è in allarme per diverse se-
gnalazionigiunteallasalaoperativa
che danno per imminente l’arrivo
di altre imbarcazioni veloci. Già da
qualche giorno, del resto, le forze di
polizia stanno sequestrando ingen-
tiquantitatividistupefacente.

Secondo la Finanza, l’altra notte
la criminalità albanese ha lanciato
un’offensiva approfittando delle
condizioni del mare favorevoli. Gli
sbarchi di stupefacenti sono ripresi
dopo alcunesettimanedipausa for-
zata a causa dell’esodo massiccio di
profughiepoidellaperdurantebur-
rasca nel canale d‘ Otranto. A giudi-
zio delle Fiamme gialle, si sono per-
ciò accumulate in Albania consi-
stenti scorte di marijuana che le or-
ganizzazioni criminali intendono
trasferireinItaliaprimadell’arrivoa
Valona dei militari impegnati nel-
l’operazione«Alba».
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Secondo gli investigatori, il «mostro di Marcinelle» aveva un nascondiglio a Jumet

Belgio, scoperto il covo di Dutroux
Le vittime nascoste in una galleria
Gli speleologi hanno individuato un cunicolo dove potrebbero essere stati lasciati i corpi dei bam-
bini uccisi. Una strumentazione a raggi infrarossi per trovare i cadaveri.

Piove nelle regioni devastate nei giorni scorsi dagli incendi

Finisce la siccità a Nord
E a Cortina nevica
In alcune regioni non si verificavano precipitazioni da più di tre mesi. La
pioggia aiuta a limitare i danni all’agricoltura.

BRUXELLES. Pare proprio che sia-
no ad una svolta le ricerche nella
miniera abbandonata di Saint
Louisa Jumet,nei pressidiCharle-
roi, dove sabato gli uomini della
Protezionecivile, chescavanonel-
la zona da mesi, hanno scoperto
l’ingressodiunagallerianellaqua-
le il «mostro» di Marcinelle, Marc
Dutroux, potrebbe aver allestito
nascondigliper le suepiccolevitti-
meosepoltoilorocorpi.Lenovità,
secondo il portavoce della polizia
Guy Soumoy, sono due. Innanzi-
tutto, «nella galleria, circola l’a-
ria». E, poi, il luogo non è pieno
d’acqua, come si pensava. Tecni-
camente, sono constatazioni im-
portanti: acquista infatti valore l’i-
potesi di un nascondiglio. «Lacor-
rente d’aria rilevata nella galleria è
anormale e lascia pensare all’esi-
stenza di alcune prese d’aria di cui
nonrisulta traccianelle cartea no-
stra disposizione». Ora si sta cer-
cando l’imboccatura da cui po-
trebbero essere state calate le vitti-
me. Una strumentazione a raggi
infrarossi potrà però essere utiliz-
zata solo dopo che gli speleologi
della Protezionecivile avrannoac-
curatamente ispezionato la galle-
ria. Ieri, sono cominciati i lavori.
Sonostatiportati via idetritidisci-
stoedicarbonecheavrebberoreso
impossibilequalsiasimovimento.

Nell galleria, secondo le oscure
ammissionifattemesifadallostes-
so Dutroux, potrebbero trovarsi
indizi «molto interessanti» per
l’inchiesta. Già lo scorso autunno,
proprio in base alle dichiarazioni
di Dutroux e alle insistenze di sua
moglie Michelle Martin, si era sca-
vatopermoltesettimaneneipressi
degli stagni di Caluwaert, alla ri-

cerca della galleria di accesso alla
vecchia miniera di Saint Louis,
una località dove Dutroux aveva
avuto un’abitazione anni addie-
tro.Magli scavi, effettuatidasqua-
dre di volontari del Servizio civile
di Ghlin, non avevano dato nes-
sunrisultato.

Fu così deciso di interromperli.
Poi, lunedì scorso, la svolta. Scava-
trici e benne sono ricomparse nel-
la zona di Jumet, questa volta non
più sul bordo degli stagni ma nel
fitto di un bosco adiacente. Lì, a
una profondità diottometri, è sta-
to finalmente trovato l’accesso al-
lagalleria.

Si trattadiuncondottoangusto,
diunmetroemezzo,ha spiegato il
portavoce della polizia: una vec-
chia bocca d’areazione che una
volta serviva a portare ossigeno
nellaminieradiSaintLouis, scava-
ta nel 1874.Quando il primodegli
speleologi si è calato nel pozzo, ha
«avvertito una corrente d’aria. La
sensazione è stata netta. Su questo
nondovrebberoessercidubbi»,ha
dettosempre ilportavocedellapo-
lizia. E ha aggiunto: si tratta di un
fenomeno anomalo, un fenome-
no che lascia pensare all’esistenza
di una o più uscite dalla galleria
che, non essendo indicate sulle
mappe in possesso degli speleolo-
gi, potranno essere individuate
soltanto grazie a strumenti tecnici
particolari. L’altra novità, come si
diceva,consistenelfattochelagal-
leriaèrelativamenteasciuttaenon
colma d’acqua come si pensava, il
checonfermerebbequindi l’ipote-
sidiunasuapossibileutilizzazione
come nascondiglio. Questa ipote-
si,naturalmente, potràesserecon-
fermata soloquandoisei speleolo-

giimpegnatisulposto-cinquedel-
la Protezione civile e uno della
«Cellula di identificazione delle
vittime» attiva presso la polizia
belga - avranno esaminato la nuo-
va galleria con la loro macchina a
raggi infrarossi che permetterà di
individuare anfratti e nascondigli
invisibiliall’occhioumano.

Ieri mattina, alcuni di essi sono
entrati per la prima volta nel cuni-
colo. Si è trattato di un lavoro pre-
paratorio, il cunicolo è stato «ar-
mato»contravieputrelle.«Silavo-
ra lentamenteecurvi»,hadettoal-
l’uscitaunospeleologo.«Lecondi-
zioninonsonofacili,madisponia-
mo di tutte le risorse tecniche ne-
cessarie».

Un degli obiettivi, hanno detto
gli investigatori, è quello di capire
dove e come Dutroux sarebbe po-
tuto entrare nella miniera per na-
scondervi le sue piccole «prede».
Un altro obiettivo è di giungere a
sgomberare un pozzo, profondo
circaseimetri,adiacenteaunavec-
chia stazione ferroviaria dove ve-
niva caricato il carbone della vec-
chia miniera. Anche quell’acces-
so, secondo gli inquirenti, potreb-
be rivelarsi interessante per l’in-
chiesta. Ma per il momento, ripe-
tono un po‘ tutti, si tratta soltanto
diipotesi.

Nell’attesa, due ambulanze del-
la Croce rossa stazionano in per-
manenza ai bordi della radura,
unico richiamo ai possibili rischi
di questa sfida ad una vecchia mi-
niera che ha già visto scorrere il
sangue di tanti uomini, e tra loro
molti italiani,checihannolavora-
toperoltreunsecolo.Laminieradi
Saint Louis fu chiusa all’inizio de-
glianniOttanta.

ROMA. Finalmente la pioggia.
Non dappertutto, in molte zone
non abbastanza, ma comunque è
tornata a cadere sul Centro-Nord,
alle prese da settimane - in Pie-
monteenelVeneto,inparticolare,
da almeno tre mesi - con una sicci-
tà del tutto inconsueta nel nostro
paese nei mesi acavallo tra l’inver-
noe laprimavera. Scarse, per lave-
rità, le precipitazioni in Piemonte,
salvo nella zona del Lago Maggio-
re, dove in montagna è anche ne-
vicato. Ancora avaro di pioggia il
cieloanchesullaLombardia,grati-
ficata solodi qualche spruzzata, in
attesa di precipitazioni più consi-
stenti tra stasera e domani matti-
na.Veneto,Friuli-VeneziaGiuliae
Trentino hanno avuto una discre-
tadosedipioggiae,daimillemetri
in su, anche qualche spruzzata di
neve. A Cortina, dove non nevica-
va da gennaio, dal pomeriggio si è
andato formando uno straterello
dicinquecentimetri.

Precipitazioni decisamente più
«serie» - una volta tanto in senso
positivo - sono cadute per tutta la
giornata sulla Liguria, sull’intera
Emilia-Romagna e su gran parte
della Toscana: pioggia continua e
abbastanza intensa, ma senza ro-
vesci troppo violenti che la terra,
secca e in alcune zone gelata, non
sarebbe ingradodiassorbire.Piog-
gia relativamente abbondante du-
rante lagiornataancheinUmbria,
mentresuRomaleprimegocceso-
no cominciate a cadere solo nel
tardo pomeriggio. Nel Centro-
Sud, del resto, precipitazioni rela-
tivamente più intense, anche sot-
to forma di temporali, sono attese
soprattutto per la giornata di oggi,
mentre il resto della settimana do-

vrebbe essere all’insegna della va-
riabilità.

Pergliagricoltori lafinedellasic-
cità rappresenta un sollievo, la
possibilità di salvare almeno una
parte dei raccolti dei prossimi me-
si, compromessi non solo dalla
mancanza d’acqua, ma anche dal
brusco abbassamento delle tem-
perature registrato nei giorni scor-
sidopounavviodiprimaveradeci-
samente precoce che avevagià fat-
togermogliaremoltepiante.Idan-
ni, in molte zone del paese, sono
già piuttosto gravi, appesantiti an-
chedainumerosiincendichehan-
nocolpitoboschiepratisoprattut-
todelNord.

Il rischio è che precipitazioni
troppo abbondanti in un arco di
tempo troppo breve -quelle con le
quali, secondo gli scienziati, do-
vremo sempre più abituarci a con-
vivere a causa dell’innalzamento
della temperatura globale provo-
cato dall’«effetto serra» - finiscano
perprovocarealluvioni,comesuc-
cede purtroppo con regolarità in
Piemonte come in Toscana, in Li-
guria come in Abruzzo. Non solo
per l’aridità del terreno, ma anche
e soprattutto a causa del dissesto
idrogeologicodigranpartedelno-
stro territorio, stravolto dalla ce-
mentificazione, dall’«ingabbia-
mento» dei fiumi, dalle colate d’a-
sfalto che impermeabilizzano il
terreno, dalla costruzione di casee
capannoninelleareegolenali,dal-
la trasformazione dell’agricoltura
che, abbandonando i metodi tra-
dizionali, «verticalizza» le colture
smantellandogranpartedellebar-
rierenaturalicheuntempocontri-
buivano a rallentare e ad assorbire
l’acqua.

Gran Bretagna
A Gloucester
un nuovo mostro

Donna salvata
dai delfini
Stava affogando

Spunta un nuovo «mostro»
dalla «casa degli orrori» di
Gloucester dove nell’arco di
oltre vent’anni Fred West e
la moglie Rosemary
violentarono, uccisero e
fecero a pezzi due figlie e
almeno altre dieci ragazze.
Anche John West, il fratello
di Fred, sarebbe stato in
parte o in toto complice
degli orrendi delitti. Lo
sostiene un libro appena
dato alle stampe dal
giornalista-scrittore
Geoffrey Wansell. La polizia
ha raccolto pesanti indizi
contro il fratello del «mostro
di Gloucester» ma
l’inchiesta è stata sospesa
quando nel novembre
dell’anno scorso l’uomo si è
impiccato mentre era sotto
processo per ripetuti,
bestiali stupri su una nipote.
Fred - anche lui morto
suicida - controllava in
modo ferreo il fratello
spazzino. Sulla base di
confessioni a ruota libera
del mostro di Gloucester
afferma che John West era al
corrente dei delitti
consumati nella casa e diede
una mano per eliminare
qualche cadavere.

JOHANNESBURG. Stava per
annegare, quando un
gruppo di delfini l’ha
letteralmente circondata e
spinta in salvo, verso terra. È
quanto ha raccontato - lo
riporta il Sunday Times di
Johannesburg- Doris
Svornic, una donna di 27
anni. L’episodio è avvenuto
sabato in una baia in
prossimità di Durban, sulla
costa orientale del
Sudafrica. La donna con tre
amici stava facendo una
battuta di pesca subacquea
con le bombole. Ad un certo
punto si è sentita male, è
stata presa dal panico, ed ha
cominciato a bere, non
riuscendo più ad
ossigenarsi. A quel punto,
racconta, un gruppo di
delfini l’ha letteralmente
spinta velocemente verso
riva, salvandola. La battuta
di pesca è stata comunque
tragica poichè uno dei tre
amici che erano con lei non
è tornato a riva. Uno
scienziato esperto di
ittiologia ha spiegato al
giornale che già altre volte,
occasionalmente, si è avuta
notizia di delfini che hanno
salvato persone.

Washington

Nello spazio
le ceneri
del guru Lsd

La causa una fuga di gas dalla stufetta

Esplosione in un palazzo
dei Castelli romani
Tre feriti, uno è grave

WASHINGTON. Le ceneri di Timo-
thyLeary, ilgurudell‘Lsdneglianni
’60, saranno lanciate nello spazio
domani a bordo di un satellite spa-
gnolo. Leary, morto alcuni mesi fa
per cancro alla prostata, aveva
espresso il desiderio di un «funerale
spaziale». «Timothy è sempre stato
un pioniere spaziale e sognava di
viaggiarenellospazio-hacommen-
tato lasuaamicaCarosRosin - final-
mente l‘ opportunità è arrivata».
Leary, espulso nel 1963 dall‘ inse-
gnamentoadHarvardperaveresor-
tato i suoi studenti ad usare Lsd, era
stato definito dall‘ ex presidente Ri-
chard Nixon «l‘ uomo più pericolo-
sod‘America».

Diventato negli ultimi anni un
paladino di Internet, aveva aperto
unsitoper illustrare iprogressidella
sua malattia ed aveva progettato di
«suicidarsi in diretta» nel ciberspa-
zio. Le ceneri di Leary, contenute in
un cilindro, saranno sganciate nel-
lo spazio insieme ad altri 23 analo-
ghicontenitori(inunovisarannole
ceneri di Gene Roddenberry, crea-
toredellacelebreserieStarTrek).Re-
sponsabile della iniziativa è la com-
pagnia texana Celestis, al suo esor-
dio nel settore dei funerali spaziali.
«Stiamo aprendo una nuova fron-
tiera», ha dichiarato Chan Tysor,
presidente della Celestis. I cilindri
sarannolanciati inorbitainsiemeal
satellite spagnolo Minisat, che sarà
lanciato domaninelle IsoleCanarie
da un razzo Pegasus. Il razzo sarà
sganciato ad una quota di undici-
mila metri da un aereo L-1011 della
Lockheed,andandoincadutalibera
finché non saranno avviato il mec-
canismo di ignizione del Pegasus,
destinato a collocare nello spazio, a
600 chilometri di altezza, il satellite
spagnolo. Subito dopo il contenito-
reconi24cilindri saràsganciatodal
razzo. I cilindri orbiteranno per al-
cunianninellospazioprimadiesse-
re riassorbiti dalla gravità terrestre
ed essere distrutti durante il rientro
nella atmosfera. Se il lancio dei 24
cilindri avrà successo, Celestis ha
già accettato altre 150 prenotazioni
per un nuovo lancio in programma
nel settembre prossimo in Califor-
nia.

GENZANO (ROMA). A svegliare gli
abitantidiGenzano, ierimattinaal-
le 7, è stato un boato tremendo.
Un’esplosione, provocata da una
fuga di gas, ha distrutto l’intero ter-
zopianodiunostabilealcentrosto-
ricodellacittadinadeiCastelli,apo-
chichilometridaRoma.

Gravemente ferito è l’affittuario
dell’appartamentodoveèavvenuto
lo scoppio, Corrado Barbini di 34
anni, che presenta ustioni al volto e
alle mani di primo, secondo e terzo
grado. I medici dell’ospedale San-
t’Eugenio, dove è stato ricoverato,
lo hanno giudicato guaribile in ses-
santagiorni.

Illesi, invece, i dirimpettai e ivici-
ni di casa: solo due persone - Elvira
Fagiolo di 95 anni e Dario Pavoni di
51 - sonoricorse alle cure dei sanita-
riper lochoc.Lapalazzinadiseipia-
ni, che si trova in via Ronconi 17, e
l’immobile confinante sono stati
sgomberati dai vigili del fuoco. Le
24famiglieevacuate,per ilmomen-
to, hanno trovato alloggio presso il
comunediGenzano.

A provocare l’esplosione, secon-
do i primi accertamenti, è stata una
fuoriuscita di gas. I vigili hanno, in-
fatti, trovato nell’appartamento il
tubo e il regolatore di una stufetta
completamenti «strappati» dallo
scoppio. Probabile che l’uomo ab-
biaacceso la lucenella stanzasatura
di gas e la scintilla abbia poi causato
ilresto.Lapoliziaha,comunque,se-
questratotrebomboledigasliquido
trovate intatte proprio nella casa di
Corrado Barbini e che, per puro ca-
so,nonsisonoincediate.

Loscoppiohadiveltoiltettodello
stabile che è crollato sul solaio sot-
tostante, rendendo inagibile la
mansarda del palazzo, fortunata-
mente disabitata. I vigili hanno ab-
battuto le pareti e i cornicioni peri-
colanti. Tutta la struttura perime-
trale del palazzo è, però, gravemen-
tedanneggiata.

«Sembravaunascossaditerremo-
to - raccontano gli abitanti della zo-
na - ci siamo svegliati di soprassalto
perilgrandefrastuono.Lastradaele
macchine parcheggiate erano co-
perte dai calcinacci. E la casa pareva
aperta in due, col tetto completa-

mentescoperchiato».
I soccorsi sono arrivati subiti.

«Noneranoancorale7delmattino.
Ho sentito un rumore assordante,
mi sono affacciata e ho visto un uo-
mo col viso coperto di sangue - ag-
giunge una signora che abita nell’e-
difico di fronte - non ho fatto in
tempoad avvertire il 113cheeragià
arrivatal’ambulanza».IvigilidiVel-
letri, Marino e Roma e la polizia di
Genzano hanno lavorato per ore
per stabilire se, all’interno dell’im-
mobile, fossero presenti altre perso-
ne.

Le indagini iniziali non avevano
esclusol’ipotesideldoloodiunten-
tativo di suicidio da parte di Corra-
do Barbini, descritto come «una
persona schiva e molto riservata».
«Ma è una pista che nonmi sentodi
sostenere - dichiara il comandante
dei vigili che ha coordinato le ope-
razionidi soccorso -Lastufapresen-
te nell’appartamento mostrava
chiaramente segni di usura. Forse il
tuboperdeva.Lastanzasièriempita
di gas e quando l’uomo si è alzato e
haaccesola luceèavvenutoloscop-
pio».

«E meno male che non sono sal-
tate in aria le tre bomboleche il Bar-
bini teneva in casa, altrimenti sa-
rebbe stato un disastro di propror-
zioni molto più ampie», aggiunge
Diego Acqui, il commissario che di-
rigeleindagini.

Il Comune di Genzano ha, nel
frattempo, provveduto a sistemare
le 24 famiglie evacuate, la maggio-
ranza delle quali abita nel palazzo
accanto a quello dove è avvenuta
l’esplosione. «Si tratta di uno sgom-
bero cautelativo - spiegano i pom-
pieri -neiprossimigiornieffettuere-
modelleverifichesullastabilitàdel-
l’edificiolimitrofo».

Ora, sono in corso le indagini per
accertare la dinamica dei fatti. Cor-
radoBarbini deve, infatti, esserean-
cora ascoltato dagli agenti del com-
missariato dell’ospedale romano
dove è ricoverato. L’uomo, che la-
vora in un ristorante dei Castelli,
avevaaffittatolacasadiviaRonconi
damenodiunmese.

Daniela Amenta
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Fra le preoccupazioni e gli
allarmi nati dalla «fuga»
degli insegnanti, c’è un
dato che emerge: il
prossimo anno scolastico
potrà svolgersi
regolarmente solo grazie a
100.000 insegnanti precari
che andranno a ricoprire,
con supplenze annuali, i
posti di ruolo vacanti. Si
tratta di una stima fatta dai
sindacati di categoria,
ottenuta sommando i
70.000 precari che
insegnano già quest’anno
ai 30.000 posti di ruolo
lasciati liberi con i
prepensionamenti (e che
dovranno, nel 1997/98,
essere ricoperti con
altrettante nuove
supplenze).
Ma come si è giunti a una
massa di precariato che
rappresenta ormai più del
10% dei posti di ruolo, che
per il prossimo anno sono
calcolati in 800.000? E, in
prospettiva, con quali
garanzie di professionalità
verranno rimpiazzati gli
insegnanti esperti andati,
anticipatamente, in
pensione? «Siamo a questo
punto - dice Sandro
D’ambrosio, segretario
generale del Sism-Cisl -
perché è dal 1990 che, per
le medie e le superiori, non
si fanno più concorsi.
Perciò i posti di ruolo
lasciati liberi, che pure si
assottigliano anno dopo
anno per il calo delle leve
demografiche e per i tagli
delle finanziarie, non
vengono rimpiazzati e si
ricorre ai contratti a
termine, ossia alle
supplenze. Quanto agli
insegnanti esperti che
vanno via, è vero che si
tratta di un danno alla
scuola però, dall’altra
parte, si avvia anche un
ricambio di generazioni
che non è in se negativo».
Della medesima opinione è
Emanuele Barbieri,
segretario generale della
Cgil-scuola: «Se ne va - dice
- gente esperta, ed è una
perdita, però ci sarà un
ricambio generazionale. E
non si tratterà di
”novellini” inesperti,
perché gli attuali precari
sono mediamente dei
trentacinquenni che
possono vantare dai 5 ai 10
anni di esperienza
didattica. A loro dovrà
andare in un futuro che
speriamo prossimo, la
metà dei posti liberi di
ruolo, con una speciale
abilitazione su cui sta
decidendo il Parlamento...
Il resto dei posti dovrebbe
andare a giovani laureati,
tramite i normali concorsi».

Scuola:
nel 98 lavoro
per 30mila
precari in più

Secondo i sondaggi sarà ballottaggio tra l’ex sindaco e Dressi. Forza Italia assieme al Melone punta su Donaggio

A Trieste la sfida è con An
Illy: «La città si apra ai forestieri»
Il confronto è sulle ipotesi di sviluppo. Il candidato del centro-sinistra rilancia il suo progetto di «apertura» agli investitori
dell’Est. «Ma questa è una città troppo cara, ci servono centri commerciali, anche per stimolare la concorrenza».

DALL’INVIATO

TRIESTE. Mettersi in vetrinae attira-
re industriali foresti: ricetta Illy. No,
riservare i finanziamenti disponibili
ai piccoli imprenditori che già ci so-
no: sistema Donaggio. Neanche, di-
scutere con le associazioni economi-
che e trovare un progetto globale di
sviluppo: metodo Dressi. Trieste è
una città in crisi da un decennio, po-
che industrie ed una disoccupazione
prossimaallamedianazionale.Ades-
soche vota, i candidati piùaccredita-
ti si scontranosopratuttosuiprogetti
perrilanciarelosviluppo.

Riccardo Illy, giovane industriale
del caffè, sindaco uscente, candidato
dell’Ulivoedialtredueliste,pensaad
«una cura robusta»: «Questa è una
città massacrata da cinquant’anni di
Partecipazioni Statali. Il risultato è
che nessuno è abituato alla concor-
renza. Io non vedo altro sistema che
attirareinvestimentidafuori».

Già negli anni scorsi si è dato un
gran daffare a «vendere» la città ma-
gnificandone la competitività: otti-
ma posizione geografica, vicinanza
ai mercati dell’est, aree di ricerca...
Qualche risultato l’ha ottenuto. Il
gruppo Lucchini ha comprato la Fer-
riera di Servola, ed ora annuncia 400
miliardi di investimento per rilan-
ciarla. Il gruppo Duferco ha compra-
to l’Arsenale San Marco. Due salva-

taggifondamentali.
Spera Illy, nei «foresti», anche per

un’altra ragione: chissà che insegni-
no qualcosa ai locali. «Potrebbero es-
sere unostimoloper lacompetizione
e l’emulazione. Questa è una città
con una qualità della vita talmente
buona ed a buon mercato che l’eco-
nomia è un pò seduta. Hai il bagno a
due passi... alle 17 chiudi tutto... il
week-endvaiasciareoinbarca...».

Cen’èabbastanzaper irritareAdal-
berto Donaggio, 57 anni, il candida-
to di Forza Italia e dei “Meloni”, tito-
lare di un’azienda di import-export,
presidente della Confcommercio e
della Camera di Commercio. Dolce
vita? «Io non ho più tempo neanche
per il mio hobby, i trenini elettrici».
Donaggio ha un programma dalla
premessa disarmante: «Inutile elen-
care le cose da fare, tanto saranno gli
eventi a determinare le nostre scel-
te». Propone«unapoliticadeipiccoli
passi». Ilprimo?«Nell’immediatobi-
sogna investire su quello che c’è, su
tutte le microoccasioni, sopratutto
sulle piccole impresedell’artigianato
e dei servizi». Ed inuovi insediamen-
ti? «Illy sbaglia perché è un uomo di
marketing, non di produzione: un
industriale dimezzato. Un industria-
le vero, se viene qui e prova la buro-
crazia che abbiamo scappa e non tor-
na più. Io dico: prima snelliamo bu-
rocrazia, tempi, procedure. Solo do-

popotremopromuovereTrieste».
Eh no, sbaglia pure Donaggio, ri-

dacchia Sergio Dressi: «Lui bada un
pò troppo ai suoi commercianti. Pro-
priononriesceapensareinterminidi
sviluppoglobale».Dressièilcandida-
to di An, primo partito di Trieste im-
pegnato in un braccio di ferro con
Forza Italia. Commerciante anche
lui,all’ingrosso.49anni,coordinato-
re regionaledelpartito. Isondaggidi-
cono che abbia superato Donaggio
nella corsa al ballottaggio con Illy.
«Ma mi riesce difficile confrontarmi

conlui:haunprogrammacosìmode-
sto,cosìvago... Ilnostrosìcheèserio,
noi entriamo nello specifico punto
per punto. Proprio come Illy». Tanto
che con il «nemico» dell’Ulivo con-
corda su parecchie idee -unosportel-
lo comunale per l’impresa, ad esem-
pio, o il marketing verso investitori
esterni - anche se dissente sul meto-
do.

Il commercio,unadelleanimesto-
riche della città, è l’altro punto di
contrapposizione evidente. Occupa
ancora 15.000 persone, dieci anni fa

erano il doppio. Gli acquirenti dal-
l’est e dalla ex Jugoslaviacontinuano
a passare il confine, ma tirano dritto
per la rete di ipermercati del Friuli e
del Veneto. Illy è accusato dagli av-
versari di avere aggravato la situazio-
ne col piano antismog che vincola i
mezzi non catalizzati a percorsi ob-
bligati. Lui - gran camminatore, con
una bici perennemente pronta per le
emergenzenell’andronedelcomune
- tira dritto: «Pure speculazioni elet-
torali. L’ossido di carbonio è calato
del30%colminimodannopergliau-
tomobilisti. Ora continueremo col
Piano del traffico». E per il commer-
ciovedeunpòlastessaricettadell’in-
dustria: «A noi serve un ipermercato,
che manca. Di centri commerciali ce
n’è uno solo, e ce ne vogliono due,
tre, quattro... Qualcosa che stimoli
concorrenza, riconversioni, specia-
lizzazioni: i prezzi degli alimentari a
Trieste sono superiori del 7% a quelli
del Friuli». Donaggio non può che
inorridire: «I grandi monopoli com-
merciali, alla lunga, fanno lievitare i
prezzi». Dressi pure: «Trieste non è
cara e offre di tutto. L’unico proble-
maèlacomoditàdiaccessoelacultu-
ra dell’ospitalità». Proprio voi, così
ostili agli «slavi»? «Dipende quali.
Quando uno viene dall’estero per
spendere,porteaperte!».

Michele Sartori

Il centro-sinistra, che da un anno amministra quasi tutti i comuni, candida il pds Bozzano

Pavia, l’Ulivo tenta il bis alla Provincia
A «rischio» l’ultima roccaforte della Lega
La partita si gioca però soprattutto con il Polo che si presenta compatto e che alle ultime politiche ottenne
50 mila voti in più della coalizione di governo. Corrono da soli i socialisti di Boselli e Rifondazione.

Mancino nei lager

«Studenti
visitate
Auschwitz»

DALL’INVIATO

PAVIA. DalMincioalTicino.Insie-
me a Mantova, Pavia è il più im-
portante capoluogo lombardo,
con i suoi 190 comuni, dove si vo-
terà per il nuovo presidente della
Provincia. Anche qui come nella
città dei Gonzaga quattro anni fa
spopolòlaLega,mentreallecomu-
nalidell’annoscorso stravinsel’U-
livo: il sindaco del centro-sinistra,
il popolare Andrea Albergati, pre-
valse in città al primo turno con il
41% contro il 36%, e successiva-
mente trionfò al ballottaggio, con
il Pds primo partito della città,
mentre la Lega restò tagliata fuori.
Dall’anno scorso l’Ulivo ammini-
stra fra l’80e il 90%deicomunidel
Pavese. La Provincia è il tassello
che manca. Eppure anche qui la
partita sembra molto aperta, per
molteplici motivi. Intanto il pre-
cedente delle politiche, che susca-
la provinciale in termini divoti as-
soluti vide prevalere il centro-de-
stra e il Carroccio: il 21 aprile ‘96 il
Polo ottenne 150 mila voti, 100
mila l’Ulivo, 70 mila la Lega nord,

30 mila Rifondazione. Un bel gap
darecuperare.

Ma Pavia ha anche una sua pe-
culiarità. Qui la lista di Lamberto
Dini, caso forse unico al nord, ap-
poggia il candidato dell’Ulivo già
al primo turno. E con Rifondazio-
neeSocialistidiBoselli, invistadel
ballottaggio, i rapporti sono buo-
ni.

Ilcandidatodelcentro-sinistraè
il pidiessino Cesare Bozzano, 48
anni, consigliere regionale uscen-
te,sostenutodaPds,Popolari,Ver-
di e Rinnovamento Italiano. Da
soli, per ora, Rifondazione e socia-
listi del Si, Lega nord-lista agricol-
tori padani e una lista leghista di
disturbo, Autonomia Pavese,
sponsorizzata dall’ex Franco Ca-
stellazzi. Poi, naturalmente c’è il
Polo, nella sua versione classica
quadripartita, Fi, An, Ccd-Cdu,
chesostiene lacandidaturadeldo-
cente universitario Silvio Beretta.
In tutto sei candidati presidenti e
dodiciliste.

Il programma dell’Ulivo ha un
titolo di sicuro effetto: «Passaggio
anord-ovest»a indicare laposizio-

ne strategica di questa provincia
lungogliassiGenova-MilanoeTo-
rino-Piacenza.«Inunarealtàcome
la nostra storicamentedivisa in tre
territori (l’Oltrepo di Voghera, la
Lomellina di Vigevano e il capo-
luogo con il suo hinterland, ndr) -
spiega il candidato - è ancora più
importante saper costruire un «si-
stema provincia» in grado di favo-
rire i processi di innovazione». In
caso contrario, il rischio è eviden-
te: perdere la sfida della competiti-
vità.

La campagna elettorale dell’Uli-
vo? «Poco urlata, tutta sui conte-
nuti» dice il segretario provinciale
del Pds, Carlo Porcari. «Qui si trat-
ta di recuperare quattro anni di
vuotopneumatico».L’espressione
è riferita alla Giunta del leghista
Casali, che ha investito così poco
da trovarsi un avanzo di bilancio
di 12 miliardi. «Peccato - dice Por-
cari-chesisianodimenticatipersi-
no del sesto centenario della Cer-
tosa. In compenso ora prometto-
no soldi a tutti, con metodi che ri-
cordano la Dc di Misasi, se non
proprio i monarchici alla Lauro, il

tutto inunalogicadivotodi scam-
bio con le corporazioni. Qui, più
che nel resto della Lombardia, il
Carroccioèunveropartitodipote-
re». Dell’altro avversario, il polista
Beretta, Bozzano dice: «È certa-
mente una persona di valore, però
manca di esperienza. Per acquisir-
la gli saranno utili quattro anni da
capogruppo dell’opposizione!
Scherziaparte,per capire ilperico-
lo di un’amministrazione targata
Polo, basta vedere come sta gover-
nando la Giunta lombarda. Se c’è
un’amministrazione centralista,
ministeriale, inconcludente e
inefficace questa è proprio la
GiuntaFormigoni».

L’Ulivo punta a conquistare la
Provinciaancheperquesto:«Èuti-
le, anzi indispensabile - dice Boz-
zano - che le giunte comunale e
provinciale siano, per così dire,
dello stesso colore. Sarebbe più fa-
cile fare fronte comune nei con-
fronti di Regione e governo, e col-
laborare con efficacia per obiettivi
comuni».

Roberto Carollo

AUSCHWITZ. «Se gli studenti italia-
nivenisseropiùnumerosidaqueste
parti, potrebbero rendersi conto di
quanta ferocia c’è stata nell’ultimo
conflitto mondiale». Questo invito
è stato rivolto dal presidente del Se-
nato Nicola Mancino, in visita uffi-
ciale inPolonia,ospitedelpresiden-
te delParlamento diVarsavia. Man-
cino ha visitato ieri i campi di con-
centramento di Auschwitz e di Bir-
kenau, dove i tedeschi sterminaro-
no un milione e mezzo di ebrei, tra
cui 7.000 italiani. Rispondendo ad
alcune domande dei giornalisti, il
presidente del Senato ha detto che
«la memoria storica ha una grande
importanza. Questi avvenimenti di
ferocia umana non possono essere
archiviati. Non abbandonarli all’o-
bliodipendesoprattuttodallascuo-
la e dalla qualità dell’insegnamen-
to, perché solo la scuola può evitare
che tutto ciò venga dimenticato. Le
atrocità devono essere un monito».
Affinché fatti come lo sterminiode-
gli ebrei non si ripetano,per Manci-
no «è necessario anche che le orga-
nizzazioni internazionali siano più
solidali».

Sindaco? Pravettoni Berlinguer, ministro contestatore

faccia prima che sia troppo tardi.
Ma questo non è il solo motivo di

sconforto. Chiunque abbia visto il facsi-
mile della scheda elettorale non può non
avere accusato almeno un capogiro. La
scheda è lunga 80 centimetri e larga 22
e questo non per venire incontro ai mio-
pi (che a Milano, è la storia a dirlo, sono
maggioranza da quel dì), ma per conte-
nere tutti i simboli delle 26 liste e i nomi
dei 15 candidati a sindaco. Ci sono par-
titi del calibro di «Milano Fuori Dalla
Menzogna», «Non Chiudiamo Per Tasse.
Artigianato, Commercio, Industria», «Le-
ga D’Azione Meridionale». Ci sono quat-
tro partiti dei pensionati: «Pensionati»,
«Pensioni & Lavoro», «Padania Pensione
Sicura» e «Socialisti Italiani Uniti» che
non si vede dove schierarli se non, ap-
punto, tra i pensionati. Diciamocelo, la
lista di Carlo Pravettoni «Asfalto Che Ri-
de» non avrebbe sfigurato e il suo candi-
dato sindaco non avrebbe fatto poi più
ridere della maggior parte di questi can-
didati.

Qualche sorriso sincero scappa anche
a guardare i manifesti elettorali. C’è
un’invasione di foto raffiguranti pupazzi
ben vestiti, ragazzotti che sarebbero
perfetti come commessi nei negozi
d’abbigliamento del centro, ma che si
fatica a capire cosa abbiano a che sparti-

re con l’amministrazione di una grande
città. Candidati da boutique che il Polo
espone in vetrina con la speranza di
strappare consensi al truculentume da
trani della Lega. L’Oscar dei manifesti va
tuttavia a una signora, Bice Biagi, che sui
muri è presente in due pose. La prima,
abbastanza sobria, è un semplice primo
piano in cui però Bice accosta innatural-
mente una mano a chiocciolina al men-
to, proprio come Teo Teocoli quando fa
finta di pensare. La seconda, splendida
nella sua perversione, la ritrae mano nel-
la mano con Pierferdinando Casini. Tut-
t’e due ridono sereni. Manca solo il mare
sullo sfondo, le palme intorno e un paio
di pinne ai piedi di Casini per sembrare
un invitante manifesto dei Villaggi Val-
tur.

Di Aldo Fumagalli e di tutto l’Ulivo c’è
poca traccia sui muri, non sappiamo se
questo sia prova di grande furbizia politi-
ca o di estrema ingenuità. Vedremo lu-
nedì prossimo. Intanto abbiamo scoper-
to, grazie a un errore del Poligrafico nel-
la stampa delle schede, che Fumagalli ha
un secondo cognome, Romario, roba da
brasiliani, roba da gente coi piedi buoni.
Se domenica la mette nel sette, credia-
mo che Milano quest’altr’anno possa fa-
re finalmente la Coppa dei Campioni.

[Gino e Michele]

e ha cominciato a parlare, il rumore
è stato assordante ed è continuato fi-
no alla fine del breve discorso. È que-
sto che Luigi Berlinguer ha deciso di
non perdonare. Ha preteso di non ve-
dere due striscioni improvvisati e ap-
pesi al muro con una frase non pro-
prio sensata («servo dei padroni»,
pensate). Ha preteso di non sentire
un tentativo di disturbo mentre co-
minciava a parlare, alla fine di una
mattinata di lavoro prevalentemente
diretta e gestita dagli studenti. Aveva
ascoltato e annotato decine di argo-
menti intorno al tema del convegno:
«Ci può essere numero chiuso, ovvero
un limite di accesso all’università ita-
liana, senza violare il diritto allo stu-
dio». Dunque aveva molto da dire,
molto da chiarire e infatti un fitto dia-
logo si è prolungato fino alle due del
pomeriggio, puntellato anche di do-
mande civili e attente ma non certo
condiscendenti di studenti che lo
ascoltavano.

Berlinguer parlava ormai indistur-
bato ma non aveva dimenticato che a
qualcuno prima di lui, in una universi-
tà italiana, mentre lui è il ministro re-
sponsabile, era stato impedito di par-
lare.

E allora ha deciso di sollevare l’inci-
dente, rivolgendosi direttamente alle
otto o dieci persone che avevano so-
vrapposto il loro rumore alla voce di
un altro.

Ha detto: «Io non credo che si deb-
ba civettare con chi nega a qualcuno
il diritto di parola, la libertà e dignità
che spetta ad ognuno di noi». Ha bat-
tuto il pugno sul tavolo e ha detto
con forza: «Sia ben chiaro che tutto
ciò non può e non deve essere tollera-
to».

Le otto o dieci persone urlano subi-
to, saltano anche sul banco, sia pure
per trenta secondi, e sono una bella
sequenza per la telecamera e un bel
frammento di cronaca per la narra-
zione di un evento.

Era stato, e sarà per tutto il giorno,
un evento carico di discussione, con-
fronti, dati, opinioni, argomenti quasi
tutti portati da studenti e «dottoran-
di» con grande impegno, il dialogo
con i due rettori di Torino, Bertolino e
Zich con il preside ospitante Tranfa-
glia, con Umberto Eco e con Gianni
Vattimo, con il provveditore agli studi
della città (come si orientano verso le
facoltà universitarie i ragazzi della
scuola media?) con il docente milane-
se Santambrogio che sostiene la ne-

cessità del numero chiuso e intorno a
cui una fittissima e lunga discussione
è continuata fino alle sette di sera.

Non è fuori posto che tutta l’atten-
zione della cronaca si sia concentrata
su quell’unico minuto (non più di un
minuto) di intenso disordine. Ma è
bene ricordare che il ministro avreb-
be potuto continuare indisturbato o
quasi, se non avesse deciso di tornare
su qualcosa di grave che era accaduta
due ore prima.

Berlinguer ha deciso che certe vol-
te, specialmente se l’impegno ha a
che fare con la scuola specialmente se
nella scuola, ai giorni nostri, viene
violato il principale diritto, è meglio
cercare lo scontro piuttosto che svico-
lare via in santa pace.

Ho dimenticato di dire (e purtrop-
po lo hanno dimenticato anche altri
cronisti) che il pugno sul tavolo di
Berlinguer ha provocato uno scroscio
di applausi dai quattrocento studenti,
candidati al dottorato e docenti che
stavano partecipando alla lunga gior-
nata di lavoro. [Furio Colombo]
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Due giovani visionari, Steve Jobs e Steve Wozniak, cominciarono la produzione del computer «fai da te»

Buon compleanno «Mela»
Il garage di Cupertino fa 20 anni
Dalla prima interfaccia grafica alla conquista di una fetta rilevante del mercato mondiale. Poi, gli anni della crisi.
Ora lo slogan della casa per il rilancio è: «date un’occasione ai vostri sogni». Un laboratorio di innovazioni.

CD ROM

I dischetti
per far
tornare i
propri conti

C’è qualcosa di diabolico in
Internet. O almeno nella
rappresentazione che della
madre di tutte le reti viene
fatta a seconda delle
evenienze e convenienze.
Un pedofilo massacra un
bambino? C’è Internet di
mezzo. Un gruppo di matti
si suicida in massa? Internet
assassina. Un solo mito è più
forte di Internet, ed è Bill
Gates. Quando il patron di
Microsoft lanciò lanciò la
sua rete MSN, non furono
pochi quelli che predissero
la fine di Internet, fagocitata
dal gigante di Seattle.
L’altro giorno il server della
posta di MSN è stato
disattivato per 36 ore.
Manutenzione, più o meno
prevista.
Tanto è bastato perché un
allarmatissimo Furio
Colombo dedicasse alla
vicenda due colonne nella
pagina dei commenti di
Repubblica. E descrivesse
uno scenario, dove un
tranquillo ma demoniaco
Bill Gates preme un
pulsante da casa e mette in
crisi il mondo. «Una
decisione che riguarda tutti,
dalla Groenlandia al
Mozambico», scrive
Colombo. Non sappiamo
quanti siano gli utenti del
server di Microsoft. Poco
importa, comunque una
frazione minima degli
utilizzatori della rete. Non
hanno potuto mandare
posta per un giorno e
mezzo, diciamo due. Né
riceverla. Fastidioso. Niente
più. Colombo, invece,
partendo dall’assunto
sbagliato che la mossa di
Microsoft riguardasse tutto
il mondo, parte lancia in
resta per ricordare che si
tratta di una «sorpresa
annunciata» da un suo libro
e sistematizzata da Alberto
Ronchey che ha parlato di
«troppismo» nella
comunicazione. Dovrò
avvisare i mittenti dei
quaranta messaggi che ho
ricevuto negli ultimi tre
giorni che si sono sbagliati.
Loro non lo sapevano, ma
Furio Colombo li aveva
oscurati. [T.D.M.]

La posta
bloccata e
la paura
di Bill Gates

“Quello che ci teneva insieme alla
Apple era lacapacitàdi faredelleco-
se che avrebbero cambiato il mon-
do.... Il contributo che abbiamo
tentato di dare aveva in sé non solo
valori come l’eccellenza e l’innova-
zione tecnologica - alle quali credo
che pure abbiamo contribuito - ma
ancheun’innovazionediungenere
piùumanistico. ....Èlacombinazio-
nediquestiduefattorichemirende
particolarmente orgoglioso”. Steve
Jobs riassume così in un’intervista
per le Smithsonian Institution Oral
and Video Histories (http://
www.si.edu/resource/tours/
comphist/sj1.html) l’idea che fu
alla base della Apple Computers,
nata poco più di vent’anni fa in
un garage dietro casa.

Difficile sapere se il visionario
Jobs e il concreto Steve Wozniak,
quando si misero insieme per
creare il prototipo di quello che
doveva essere un computer do-it-
yourself, davvero pensassero quel-
lo che Jobs riesce a riassumere così
bene vent’anni dopo. Ma poco
importa in realtà, perché in defini-
tiva la storia della Apple, i suoi pri-
mi dieci anni almeno, si riassume
proprio in questa fusione tra tec-
nologia e umanesimo.

Neppure l’idea della GUI, ovve-
ro la Graphic User Interface, l’in-
terfaccia utente grafica, è della Ap-
ple, perché la tecnologia fu acqui-
sita in gran parte dalla Xerox. Ma
anche questo poco importa, per-
ché fu la Apple a portare il compu-
ter alle masse e a renderlo accessi-
bile a tutti, anche agli umanisti. E
pure il mouse, che Apple fece di-
ventare uno standard per tutti i
personal computer, venne studia-
to negli anni Settanta da Douglas
Engelbart dello Stanford Research
Institute.

L‘ Apple II, il primo computer
veramente commerciale col mar-
chio della mela, resta ancor oggi
una sorta di mito, e non è forse un
caso che, dalla Pepsi Cola, John
Sculley si trasferisse alla Apple nel
1983, proprio mentre si vendeva il
milionesimo Apple II e appena sei
mesi prima che il Macintosh fosse
rivelato al mondo.

Neppure due anni dopo, in uno
dei momenti più alti della storia
Apple, con il Macintosh nato da
poco e l‘ Apple II costruito già in
due milioni di esemplari, prima
Wozniak e poi Jobs lasciano. Nel
1985 sarà Sculley a restare padro-
ne incotrastato della società.

Per dieci anni, tra alti e bassi, la
Apple ha continuato ad essere uno
dei protagonisti reali dell’industria
dell’hardware e del software, uno
dei grandi laboratori dell’innova-
zione. Non a caso, quando Micro-
soft lanciò il suo Windows 95 en-
fatizzandone la semplicità d’uso, il
cosiddetto “plug-and-play”, Apple
rispose con una campagna pubbli-
citaria il cui messaggio era più o
meno: noi lo facciamo da quindici
anni. Sono gli anni in cui sulle
piattaforme della Apple nasce e si

sviluppa una vera e propria indu-
stria nuova, prima sconosciuta,
quella del desktop publishing, let-
teralmente la “tipografia sulla scri-
vania”.

In questo stesso decennio, tutta-
via, la Apple progressivamente
perde di vista la sua ragione di es-
sere fondante, smarrisce il rappor-
to con la propria storia: da labora-
torio della convergenza, come
Jobs bene ha spiegato nella sua in-
tervista, a tranquilla Corporation,
soddisfatta dei suoi guadagni e
delle sue prestazioni finanziarie.

Nel 1993, mentre Sculley dà le
dimissioni, cessa la produzione
dell‘ Apple II, dopo 17 anni e cin-
que milioni di esemplari venduti.
Ma il mercato non è più quello
che accolse, nel 1977, la piccola
meraviglia tecnologica di Steve
Wozniak, come è dimostrato dal
fatto che in appena un decennio
sono stati venduti oltre dieci mi-
lioni di Macintosh.

I quattro anni che seguono so-
no per la Apple forse i più difficili
della sua storia. La crisi dell’azien-
da si traduce in una serie di pro-
dotti sbagliati, un sistema operati-
vo che non funziona più. Bella
senz’anima, la Apple del 1995 non
è che il simulacro di se stessa, una
vecchia primadonna senza nostal-
gie nè illusioni.

Sarà forse per questo che oggi lo
slogan della pubblicità della Mela
è “Give Your Dreams a Chance”,
date un’occasione ai vostri sogni.
Il sogno, per la società california-
na, è di ritornare ad essere un la-
boratorio di innovazioni, forse
con meno capacità visionaria de-
gli esordi, ma con il vantaggio di
una seguito di fedelissimi che or-
mai si contano a milioni in tutto il
mondo.

Perché il fenomeno più straordi-
nario che ha generato la Apple nei
suoi primi vent’anni di vita è un
seguito di fedelissimi, sostenitori
incondizionati della mela e dei
suoi prodotti. un fenomeno così
vasto e consolidato da assomiglia-
re ad un vero e proprio movimen-
to, forse non politico ma certo di
opinione.

Chissà se il parziale ritorno di
Jobs riuscirà a compiere il non pic-
colo miracolo di ridare ragioni ad
un marchio in cerca di identità. Il
fondatore di Apple ritorna alla ca-
sa madre attraverso Next, acqui-
stata da Apple nei mesi scorsi. Il
nuovo sistema operativo, che so-
stituirà l’attuale System 7, sarà in-
fatti interamente basato sulle tec-
nologie messe a punto dalla Next
in questi anni. La sfida è stavolta
impossibile lanciarla da un garage.
L’informatica non è più un luogo
di pionieri, né un salotto di genti-
luomini. La sfida è globale, e lo
scontro oggi vale miliardi di dolla-
ri. Ma serve ancora qualcuno che
sappia almeno interpretare il biso-
gno di guardare più lontano.

Toni De Marchi
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Innanzitutto l’«economia». Anche
se in questo caso si tratta di «econo-
miadomestica».Euscitoancheinita-
liano Money 97, il fortunato pro-
gramma Microsoft di contabilità
personale. La nuova versione del
programma, esce sul mercato ricca
di nuove funzioni in grado di otti-
mizzare tempi e metodi nell’orga-
nizzazione delle proprie finanze. Il
Cd (solo per Win 95, 99.000 lire),
permette di gestire le proprie fi-
nanze in modo da tenere sotto
controllo le proprie spese, il pro-
prio conto corrente bancario e i
propri investimenti o ricordare le
scadenze dei pagamenti. La videa-
ta iniziale informa in tempo reale
sulla situazione finanziaria corren-
te (attività e passività, redditi e
spese, le uscite del mese preceden-
te aggiornate in tempo reale); atti-
vando l’icona «registro conti» si
accederà al foglio elettronico che
amministra tutte le entrate e le
uscite dell’utente, i trasferimenti, i
prelievi ed i movimenti effettuati
con il Bancomat. Cliccando sull’i-
cona «calendario pagamenti» si
avrà invece accesso all’agenda elet-
tronica che evidenzia pagamenti e
depositi, relativi importi e benefi-
ciari. È possibile gestire più conti
correnti, o integrarli con il porta-
foglio titoli, eventuali mutui e po-
lizze vita. Per chi volesse fidarsi del
computer c’è persino una funzione
«consulenziale» che guida alla pia-
nificazione delle più consuete (e
angoscianti...) operazioni finanzia-
rie: dal calcolo prestiti al confron-
to sulla convenienza dei mutui.
Un prodotto di ottimo livello, pre-
disposto per utilizzare eventuali
servizi di «banking on line».

Dai soldi alla cultura. Il Grande
Tiepolo (Pc e Mac, prodotto dalla
Videe di Pordenone, 149.000) è un
apprezzabile tentativo di trasposi-
zione del catalogo di una mostra
in un libro multimediale. Opera-
zione spesso rischiosa, ma che sta-
volta ci sembra decisamente riusci-
ta. La mostra è quella allestita con-
giuntamente dal museo di Ca‘ Rez-
zonico a Venezia e dal Metropoli-
tan Museum di New York, nel ter-
zo centenario della nascita del pit-
tore. Sono quattro gli ambienti in-
terattivi disponibili nel Cd: «I
luoghi, il tempo» approfondisco-
no il contesto europeo dell’attività
del Tiepolo, ne localizzano le ope-
re dove sono fisicamente conser-
vate e ne ripercorrono la biografia,
dalla sperimentazione giovanile
dei primi anni del ‘700 all’epilogo
di Madrid del 1770. «Le opere pit-
toriche» è un completo database
per titolo, anno, luogo e città, con
634 schede interattive su cui è pos-
sibile fare ricerche anche sofistica-
te. «I grandi cicli ad affresco» con-
sente la visualizzazione in Qui-
ckTime Vr di alcune celebri resi-
denze settecentesche (anche se a
volte si «pianta» drammaticamen-
te).

Roberto Giovannini

Si «mangia»
un articolo
su Internet

Bob Metcalfe, uno degli
inventori della tecnologia
di rete Ethernet e
presidente della 3Com
Corporation che produce
modem, è evidentemente
un uomo che sa
riconoscere i propri errori.
Al punto che, durante una
conferenza sul World
Wide Web svoltasi a
Boston, ha ammesso di
aver sbagliato di grosso
quando predisse due anni
fa sulla rivista InfoWorld,
che ci sarebbe stato un
«catastrofico, gigantesco
collasso» di Internet entro
il 1996. E per dimostrare il
suo pentimento si è
letteralmente rimangiato
le parole: ha fatto
l’articolo a pezzettini e lo
ha buttato giù dopo
averlo passato in un
frullatore.

Una edizione speciale del mac ultrapiatto della Apple

Si chiama Spartacus e lo potranno avere solo in 10 mila

La Macintosh si autocelebra
con un computer da 20 milioni
Nonostante il prezzo sembra che le prenotazioni siano molte di più delle annun-
ciate disponibilità. Un design assolutamente rivoluzionario.

Si chiama Spartacus e lo potranno
avere soltanto in diecimila in tutto
il mondo, purché siano disposti a
sganciare una ventina di milioni.
Manonostante ilprezzo,parechele
prenotazionisianomoltedipiùdel-
le annunciate disponibilità. Per cui
è diventato un oggetto cult ancora
primadivederelalucedelmercato.

Spartacus è la proposta autocele-
brativa della Apple per i suoi ven-
t’anni, un computer che promette
di essere altrettanto dirompente e
innovativo del primo Macintosh di
quattordiciannifa.

Un design rivoluzionario, tutto
verticale,conunoschermoacristal-
li liquidi al posto del solito tubo ca-
todico, un lettoredi CDROM collo-
cato verticalmente sulla parte fron-
tale, un sistema di amplificazione
sonora progettato dalla Bose, con
due altoparlanti laterali e un su-
bwoofer separato per gli effetti spe-
ciali. Si tratta dunque di una vera e
propria stazione multimediale,
completa di un sintonizzatore FM,
di un ricevitore televisivo, di mo-
dem e di tutto quello che oggi è ne-
cessario a definire l’utente multi-

mediatico del Terzo millennio. Dal
punto di vista del design lo Sparta-
cus è un piccolocapolavoro di inge-
gneria del prodotto. Tutto quello
che vi abbiamo descritto sta all’in-
terno di un contenitor che è una
sorta di pannello spesso pochi cen-
timetri, sistemato verticalmente su
unsemplicissimosupportosemicir-
colare.

Dauncertopuntodivista,Sparta-
cus è una orgogliosa dimostrazione
di quello che la Apple Computers è
capacedifare.Raccoglieretantatec-
nologia e tantecomponentidiverse
in una scatola piuttosto picola per
di più caratterizzata da una forma
leggermente concava, è un’impresa
di assoluto primato, alla quale han-
no contribuito nella stessa misura
creativi e supertecnici, esattamente
quello che Steve Jobs immaginava
perlaAppledelleorigini.

Ma chi lo comprerà? A novemila
dollari (una ventina di milioni in
Italia)non è certo un computer alla
portata dello studente universita-
rio, né qualcosa per il tecnofilo pu-
ro. È certamente un pezzo da colle-
zionista,chenonsaràripetutoinfu-

turo. La Apple ha infatti assicurato
che, completato il decimillesimo
pezzo, distruggerà gli stampi usatoi
perrealizzarnel’involucro.

Che qualcuno possa pensare an-
che ad una piccola speculazione,
nonèescluso.Parechealcuniporta-
tili PowerBook realizzati in bianco
anziché il solito nero siano oggi
venduti sul mercato dei collezioni-
sti a quasi trenta milioni al pezzo. E
negli Stati uniti è possibile trovare
chi è disposto a pagare cinquemila
dollari per avere un vecchio Macin-
tosh della prima serie, quello con
128 kilobyte di RAM, purché sia an-
corafunzionante. Che poi di fatto
nonservapiùanulla,pocoimporta.

Per le prenotazioni la Apple ha
perfino creato un sito su Internet,
che sin trova all’indirizzo http://
www.twentiethanniversary.ap-
ple.com. Chi volesse provare il
brivido dell’esclusività può lascia-
re il suo indirizzo. Se la fortuna as-
siste, nel giro di poche settimane
qualcuno dalla Apple verrà diret-
tamente a casa per montarvi uno
Spartacus, debitamente numero e
certificato. [T.D.M.]

LA POLEMICA. Una lettera del segretario della federazione antipirateria e la nostra risposta

Il copyright del 2000 è uguale a quello del ‘900?
«L’editoriale dell’Unità di qualche tempo fa era pieno di luoghi comuni». Una provocazione: «E se tornassimo al vinile?».

Il teatro
ora si trova
in rete

Dal presidente della Federa-
zione contro la pirateria mu-
sicale, Enzo Mazza ricevia-
mo questa lettera:

Molto suggestivo l’editoriale del
16 aprile 1997 a firma di patrizio Di
Nicola «Prezzi più bassi per battere i
cd pirata», i nazisti paragonati ai di-
scografici, i tutori di Bradbury.
Chissà magari aiuta l’immaginario
collettivo a vedere i pirati come i
giustizieri divini che annientano la
discografia salvando il mondo. Pur-
troppo l’editoriale è anche pieno di
luoghicomuniediunaerrataperce-
zione del fenomeno. L’equazione
«prezzi più bassi uguale meno pira-
teria» non è vera e lo è tanto più se
guardiamo al fenomeno, sempre
più grave della contraffazione.
Compact disc, uguali in tutto e per
tutto con gli originali, allo stesso
prezzo e venduti negli stessi luoghi,
mischiati ai prodotti genuini.Qui il
primo soggetto danneggiato è pro-
prio il consumatore finale.Questo
fenomeno è in crescita esponenzia-

le, anche perchè rende molto di più
sia al commerciante disonesto, sia
alproduttoreealdistributore illega-
le.

Dall’altra parte vediamo invece
comeinognicasoilprezzodelcdsia
in media in calo. La concorrenza
spietata della grande distribuzione,
la possibilità di ordinare prodotti
via Internet in siti con centinaia di
migliaia di titoli a catalogo hanno
in realtà creato uno «street price»
che è molto più basso del prezzo fis-
sato nel listino.Nella grande distri-
buzione, ad esempio, si possono
trovare prodotti in classifica con
prezzi inferiori anche del 30% e
questo meccanismo non è nuovo,
perchè come è avvenuto anche in
altri settori ha contribuito a stimo-
lare la concorrenza tutto a vantag-
gio del consumatore.Allo stesso
tempo la riduzionedelprezzocome
arma per contrastare la pirateria si
rivela un fucile che spara a salve. In
un’area dove il prodotto pirata ge-
nera profitti del 10 mila per cento,

anche una riduzione del 40% del
prezzo del disco originale consenti-
rebbe al pirata di essere sempre eco-
munque concorrenziale. Un cd fal-
so può costare meno di 600 lire al
produttore illegale. E qui apro una
piccola parentesi. Anche al produt-
tore originale il cd può costare 600
lire, ma questo è solo il costo di fab-
bricazione al quale vanno aggiunti
tutti i costi di royalty, dirittidiauto-
re, promozione, ecc. Tutti costi che
ilpiratanonhaperchèeglinonfaal-
trocheriprodurreititoliinclassifica
comeunparassita.Sostenereche«se
fare un cd falso costa 600 lire allora
non sicapisce perchè un cdorigina-
ledebbacostare35mila lire»ècome
direcheseilgiornaleèsolounpezzo
di carta che leggo e butto non si ca-
pisce perchèdebbacostare1500 lire
e non200 lire.Comesi vede sigiun-
ge sempre al nocciolodella questio-
ne.Il diritto d’autore non viene mai
considerato, il diritto dell’artista,
interprete,esecutoreedelprodutto-
re non valgono nulla. Tutto si risol-
vealloranelconcetto:mortoildirit-

tod’autoreuguale liberacomunica-
zioneequindigrandevantaggioper
il consumatorechenelmondodigi-
tale troverà tutto a costo zero. Pur-
troppo il consumatore non troverà
niente, perchè senza diritto d’auto-
re, senza diritto dell’artista e senza
dirittodel produttore nessunocree-
rà più nulla. La tutela del diritto
d’autoreedeidiritticonnessièesarà
necessaria anche nel mondo di In-
ternet o delle sue evoluzioni, pena
la fine della musica, dell’editoria,
del cinema e del software. Software
che tra l’altro conferma come l’e-
quazione«prezzibassiugualemeno
pirateria» presentata da Di Nicola
siaclamorosamentesmentita.Ioso-
no stato il responsabile dell’antipi-
rateria software (B.S.A.) proprio ne-
gli anni a cavallo dell’entrata in vi-
gore della nuova legge sulla tutela
dei programmi per elaboratore. La
pirateriaècalatadall’89%al50%tra
il 1993 ed il 1994 nonpereffettodei
prezzi ma per la corsa alla regolariz-
zazionedellegrandiaziendecheco-
piavanoillecitamente. Iprezzi sono

scesi in maniera significativa solo
nei primi mesi del 95 e dunque nul-
laavevanoachefareconlalottaalla
pirateria. Le prime licenze per gli
studenti al 70% di sconto sono ap-
parseallafinedel1995.Allafinedel-
lostessoannolapirateriaètornataa
superare il 60% del mercato. Dov’è
dunquelarelazionefraprezziepira-
teria? Io non la vedo, vedo solo dei
ladri che rubano le opere dell’inge-
gnoperchèèfacileeperchèanchese
costasse diecimila lire un prodotto
originale si potrebbe averlo sempre
a meno. Difendere il diritto d’auto-
re è dunque un dovere e un impe-
gnoditutti.

Cordialisaluti.

Enzo Mazza

Midispiacesinceramentecheun
addettoai lavoriabbiacoltocosìpo-
co di quel che intendevo dire nel
mio editoriale sui diritti d’autore.
Vale ricordare che ero partito dalla
considerazionecheautoriededitori

hanno le loro buone ragioni per
combattere la pirateria e che questo
crea un danno non solo all’indu-
stria, ma anche alla fiscalità genera-
le, quindi a tutti i cittadini. Ma il
punto centrale del mio ragiona-
mento era che, nelle società moder-
ne, non possiamo permetterci di
non riflettere su come le tecnologie
modifichino tutto (e quindi anche i
diritti d’autore). I quali, in alcuni
campi - si pensi al libro a stampa -
rappresentano non certo il costo
maggiore che grava sull’opera: i di-
ritti sul mio ultimo libro, ad esem-
pio, sono stati remunerati con l’8%
del prezzo di copertina. Al rifiuto di
affrontare la questione nell’ottica
delle tecnologie di oggi non posso
che consigliare di difendere i diritti
degli autori tornando a quelle di ie-
ri: si abolisca il Cd, così facilmente
falsificabile e si ritorni al disco in vi-
nile. I veri audiofili ne saranno feli-
ci.

Patrizio Di Nicola

«Idie di Sipario» è il nome
del progetto - presentato a
Milano - che la rivista
«Sipario» sta realizzando
per la diffuzione della
drammaturgia italiana ed
europea nel mondo. Il
progetto prevede diverse
iniziative: da una rete di
punti di informazione nei
principali teatri italiani a un
servizio che darà la
possibilità ai turisti di
prenotare e acquistare i
biglietti relativi a spettacoli
teatrali che si svolgono in
Italia. Quest’ultimo servizio
è frutto di un accordo fra
«Sipario» e la società
editoriale americana
«Playbill-on-line». Una parte
rilevante del progetto
riguarda la costituzione di
una biblioteca informatica
dedicata agli autori italiani
contemporanei (Baic).
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ANTENNACINEMA Nessuna fuga di massa dal piccolo schermo per il direttore di Canale 5

Gori attacca la stampa: «Non fate
i becchini. La tv gode di buona salute»
Per Gori il calo di audience è dovuto solo a effetti «climatici» e di assestamento. Quanto ai cambiamenti di palinsesto, Mike
fa posto a Bonolis e Mara Venier occuperà la fascia pomeridiana. E intanto Pieraccioni conquista il pubblico di Conegliano.

Al Ventidio Basso di Ascoli

Cimarosa, Morricone
e Mozart: un trittico
per il ritorno di Foà
dal suo esilio volontario

DALL’INVIATO

CONEGLIANO. Finale di partita an-
siosoper Antennacinema, lamanife-
stazione giunta alla sua 17esima edi-
zioneinunclimadi leghismominac-
cioso. La provincia più ricca d’Italia
hainfattimanifestatograndenoncu-
ranza verso questa tradizione cultu-
rale che ha arricchito Conegliano di
incontri con il mondo del cinema e
della televisione, organizzati sempre
in grande autonomia. Incontri che,
tra l’altro, hanno visto anche questa
volta grande partecipazione di pub-
blico. E, mentre segnaliamo un certo
sensodiresponsabilitàdi ritornoma-
nifestato dal sindaco, riferiamo la
conclusione di questa edizione nella
speranzachenonsial’ultima.

Grande folla alle serate condotte
da Bruno Voglino nella sede del tea-
tro Accademia. L’ultima è stata dedi-
cata a Leonardo Pieraccioni e all’«ef-
fetto Ciclone», che si è manifestato
anche qui con grande trasporto da
partedelpubblico. I ragazzi (esoprat-
tutto le ragazze) di Conegliano si so-
noprestatia improvvisazioniescam-
bi di amorosi sensi con l’attore-regi-
sta. Era presente sul palco anche Ma-
rioMonicelli, investedinumetutela-
re di una certa tradizione, mapiù che
altro testimone muto di un fenome-
no non solo cinematografico. Cosic-
ché il Ciclone è sembrato più un
evento generazionale che una pel-
licola.

Sul versante televisivo Antenna-
cinema si è conclusa con l’incon-
tro con Giorgio Gori. Il direttore di
Canale 5 non ha fronteggiato con-
testazioni da parte dei giornalisti,
ma ha lui stesso attaccato la stam-
pa. Ha aperto la sua polemica con-
testando che sia in atto un «ab-
bandono» massiccio della tv da
parte del pubblico. Se qualcuno ha
scritto che si tratterebbe di 3 milio-
ni di «profughi» dal teleschermo,
lui ha affermato che si tratta «so-
lo» di 2.200.000 persone. Poi, se-
zionando e selezionando, per fasce
orarie e classi d’età, ha finito per

negare del tutto il fenomeno, ridu-
cendo le cause alla splendida pri-
mavera e al cambiamento del cam-
pione Auditel.

Se flessione c’e stata, sarebbe co-
munque riconducibile a un effetto
fisiologico legato alla grande cre-
scita ininterrotta degli anni passa-
ti. Nessun mezzo alternativo (tran-
ne il cinema, che ha visto aumen-
tare i biglietti venduti di 30.000 al
giorno) si è comunque giovato di
questo abbandono del video, che è
stato più forte a marzo e già ad
aprile si sta arrestando. Quindi Go-
ri ne ricava che si tratterebbe di un
cambiamento solo «climatico»,
che non intacca, per ora e in Italia,
la funzione e il peso della tv gene-
ralista e di Canale 5 in particolare.
Insomma, becchini frettolosi fan-
no la stampa cieca.

«Canale 5 sta bene e così spero
di voi», ha detto, rivelando po i di
aver introdotto nella attuale sta-
gione cambiamenti che non lo
hanno lasciato dormire la notte.
Cambiamenti che a noi non sono
sembrati così scioccanti, magari
anche perché hanno toccato so-
prattutto il cosiddetto day time.
Riassumendoli, si è trattato della
esplusione di Mike e della sua Ruo-
ta per fare posto a Bonolis, dell’al-
lontanamento di Ok il prezzo è giu-
sto per fare posto a Verissimo e del-
la introduzione del programma
pomeridiano di Maria De Filippi.

A questa «rivoluzione» ne segui-
ranno delle altre annunciate per la
prossima stagione. Come noto Ma-
ra Venier andrà ad occupare la fa-
scia meridiana, mentre Rita Dalla
Chiesa andrà in onda di pomerig-
gio e Gori vorrebbe confermare
per la domenica il duo Costanzo-
Fiorello. Ma i pilastri della rete re-
steranno Baudo, Corrado e Bono-
lis. Da parte del marketing si ri-
chiede un certo invecchiamento
del pubblico di Canale 5, ora trop-
po giovane. Insomma, il dopo-Pip-
po non è ancora iniziato.

La maggiore novità nelle prime

serate sarà l’introduzione della fi-
ction in due, forse addirittura tre,
appuntamenti. Sono già pronti
due filoni: quello drammatico e
quello comico. Al primo apparten-
gono titoli come Prete da strada
(con Massimo Dapporto) e L’avvo-
cato Porta (con Gigi Proietti e Or-
nella Muti). Al genere più sorri-
dente invece appartengono Fanta-
sma per caso, interpretato da Massi-
mo Lopez e il ritorno di Cascina
Vianello. Ci sono poi prodotti già
pronti che Gori ha respinto al mit-
tente. Si tratta del film per la tv Co-
me quando fuori piove, interpretato

da Enzo Iacchetti e della serie La
villa dei misteri con Castagna. Brut-
ti? Gori non ha voluto dirlo, ma li
ha passati a Retequattro, dove ha
detto che possono fare tranquilla-
mente il 15 % di share.

Infine il direttore di Canale 5 ha
smentito che ci siano congiure in-
terne (o esterne) all’azienda per
strappargli il suo incarico. I buoni
risultati raggiunti in otto anni di
lavoro gli consentono una naviga-
zione tranquilla. Pure troppo, ag-
giungiamo noi.

Maria Novella Oppo
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ASCOLI PICENO. C’è un bellissimo
teatro, caparbiamente e felicemen-
te restaurato. Daoltre trecento anni
è intitolato a Ventidio Basso, un
ascolano che trattò con Giulio Ce-
sare, fu nominatosenatore, tribuno
dellaplebeepretore.Diventòanche
un «nemico dello Stato», ma riac-
quistò prestigio con Antonio ed Ot-
taviano. È un bel riferimento alla
storia, ora che i teatri corrono il ri-
schio, per quanto carichi di gloria,
didiventareanch’essi«nemicidello
Stato». Per lospettacolochehacon-
cluso l’altra sera l’attività operistica
(balletti, operette, un incandescen-
te Trovatore verdiano) è arrivato
qui, dal suo esilio nelle Seychel-
les, Arnoldo Foà come un Cincin-
nato, pronto a schierarsi con
l’antico Ventidio Basso, a difesa
della musica. Intorno aveva - ed
il triumviato è perfetto - Ada
Gentile che ha inventato un sim-
patico trittico (è sua la direzione
artistica del teatro) e Stefano
Mazzonis (l’ideatore dei Concerti
Telecom) che l’ha realizzato. Con
Silvana Pantani ha condiviso sce-
ne e costumi, svolgendo la sua
brillantissima regia come un filo
che unisse, in un’unica ansia di
vita e di spettacolo, i tre momen-
ti della serata: Il maestro di cappel-
la di Cimarosa, gli Epitaffi sparsi,
di Ennio Morricone (versi di Ser-
gio Miceli) e L’impresario teatrale
di Mozart. Partendo da quest’ulti-
ma, Mazzonis ha inserito anche
nelle altre due opere la presenza
di un impresario che saggia il ter-
reno con proposte di opere nuo-
ve e antiche. Nella prima, Foà,
come un mimo, ascolta e si espri-
me con gesti; nella seconda (gli
Epitaffi) si invaghisce della can-
tante e legge lui stesso i testi «per-
versi» di Miceli; nella terza, recita
a tutto tondo, aggiustando,
scombinando e riaggiustando le
smanie di cantanti e attori. Un
grande attore.

Non è che Cimarosa e Mozart
se la siano sbrigata da soli, ma l’e-

stro teatrale del Mazzonis ha par-
ticolarmente avvolto gli Epitaffi.
Morricone richiama il cinema, e
Mazzonis ha fatto calare a metà
palcoscenico uno schermo rievo-
cante, però, il cinema muto.

La diva - Luisa Castellani, stu-
penda interprete - e l’impresario
si innamorano con didascalie che
si avvicendano sullo schermo,
mentre il pianista (Antonio Balli-
sta, formidabile anche lui), accor-
gendosi di essere soppiantato dal-
l’impresario mette in allarme il
marito della cantante. Il quale
marito punterà la pistola sui due,
ma, mirando e mirando, fa poi
partire, di proposito, un colpo
che ucciderà invece il pianista.
Un «epitaffio» anche questo, in
linea con l’acre e cinico risenti-
mento delle parole di Miceli (lì
giace un simpatizzante comuni-
sta, finito con l’essere un simpa-
tizzante, punto e basta; là non
giace un ipercritico che aspetta il
giudizio universale per incontra-
re l’angelo custode che lo fregò
da bambino, e via di seguito). La
musica aderisce magnificamente
ai risentimenti e alle esplosioni
(il colpo di pistola, alla fine, è
quanto mai azzeccato) che dal
pianoforte passano all’orchestra e
danno all’opera un’avvolgente e
crescente presa e sorpresa.

Ha suonato l’orchestra «Pro Ar-
te Marche». Sul podio c’era Bruno
Rigacci, apparso in parrucca e pa-
landrana settecentesche anche
nell’intermezzo di Cimarosa, che
ha avuto quale mattatore il bari-
tono Domenico Trimarchi. Di
prim’ordine tutta la schiera di
cantanti (Sonia Visentin, Mar-
gherita Tomasi, Nicola Pamio) e
degli altri attori: Isabella Deiana,
Paola Garibotti, Giorgina Canta-
lini, Giorgio Felicetti e, attesissi-
mo - è un illustre avvocato -
Gianni Lattanzi. Festoso il succes-
so di applausi e chiamate.

Erasmo Valente

Oggi alla Scala
convegno
sul balletto

Le dimissioni di Elisabetta
Terabust, al termine di una
snervante battaglia tra
questa ex-direttrice del
Balletto della Scala e i
rappresentanti sindacali
della compagnia e la
conseguente incertezza
che grava sul futuro
progetto artistico del
principale Corpo di Ballo
italiano hanno indotto il
Sovrintendente Carlo
Fontana a promuovere un
convegno dal titolo
esplicativo «Scala: quale
futuro per il balletto?» che
mette in luce la necessità di
un dialogo a largo raggio
tra strutture operanti in
uno stesso settore -
appunto il balletto nei
teatri d’opera - ma assai
diverse nel funzionamento
e nelle modalità di lavoro.
Affidato alla cura di
Marinella Guatterini, il
convegno che si tiene oggi
e domani nel Ridotto dei
Palchi del Teatro alla Scala,
porta a Milano le
esperienze del Balletto
dell’Opéra di Parigi, del
Royal Ballet, del Balletto di
Amburgo diretto da John
Neumeier. Unica nota
artistica in questo
convegno «tecnico» la
presenza del celebre
coreografo Jiri Kylian, da
più di vent’anni alla testa di
una delle maggiori
compagnie di balletto, il
Nederlands Dans Theater.

Il regista e attore Leonardo Pieraccioni Riccardo Cesari/Syncro

TEATRO Al Biondo «La locanda invisibile»

La vecchia Palermo dei rioni
rivive nei «quadri» di Scaldati
La regia è di Roberto Guicciardini, appena riconfermato direttore artistico dello
Stabile palermitano. Buona prova dell’intero cast alle prese con il vernacolo.

PALERMO. Nel«temposospeso»che
Palermo oggi vive e nel quale convi-
vono dialetticamente passato pre-
sente e futuro, Franco Scaldati si osti-
naariportareanoilavocediunacittà
che forse è davvero scomparsa per
sempre. Di questa città, antica e sot-
toproletaria, ma con ancora l’identi-
tàfortedellavitadeiquartieri,eglide-
tieneicodicidiaccesso-acominciare
da quelli linguistici - ad una verità
poeticacherischiadiapparirenostal-
gica, ma è tuttavia coerente e con
ogniprobabilitànecessaria.

La locanda invisibile, primo atto
di una nuova trilogia sulla memo-
ria dei vecchi rioni, è andata in
scena nei giorni scorsi al Teatro
Biondo - accolta con calore ed
emozione da una platea che pre-
sentava peraltro qualche vuoto do-
po oltre tre ore di spettacolo - per
la regia di Roberto Guicciardini
(appena riconfermato come diret-
tore artistico dal nuovo consiglio
di amministrazione dello Stabile
palermitano al quale si chiede di
risanare la disastrosa gestione am-
ministrativa degli ultimi anni e di
liberare il direttore artistico da in-
combenze e preoccupazioni extra-
teatrali). La locanda scaldatiana è
al tempo stesso antro ed universo,
rifugio domestico e «trazzera stel-
lata», dove si incontrano, spesso
senza riconoscersi, altre volte cer-
candosi e avvinghiandosi di rabbia
o d’amore, le «anime vaganti» di
Palermo. Nei ruoli di spicco, oltre
allo stesso drammaturgo che è il
caustico Fortunato, le «maschere»
abituali Melino Imparato (il rasse-
gnato gobbo Spardaquasetta, lette-
ralmente «sciupacalzetta») e Ga-
spare Cucinella, Giacomo Civiletti
- qui impegnato, con esiti felici, a
uscir fuori dal suo abituale cliché
di attor comico - e due colonne del
«Gruppo della Rocca» di Guicciar-
dini , Fiorenza Brogi e Bob Mar-

chese, alle prese con l’impervia sfi-
da del vernacolo palermitano. Ad
affollare la scena, aggrumandosi
caoticamente o con la staticità di
un coro greco, le giovani attrici (e
alcuni giovani attori) del laborato-
rio «Femmine dell’ombra», coordi-
nato da Antonella Di Salvo. Dob-
biamo riconoscere a Guicciardini
di avere lavorato bene sui meno
esperti giovani del laboratorio, che
assecondano la straordinaria musi-
calità del testo e sull’affiatamento
complessivo del cast.

Gli oltre sessanta «quadri» in cui
si dipana lo spettacolo seguono un
«flusso di coscienza» programma-
ticamente magmatico e frammen-
tario e mescolano di continuo
«tranches de vie» quotidiane (È
uscito il 32, La casa popolare, Fame
disperata) e visioni metafisiche (Vi-
sionari vagabondi, È la lampadina
un lampo incantata), religiosità po-
polare (come nel bellissimo qua-
dro Passano in carovana i santi dove
risuonano - nel ritmo ossessivo di
una giaculatoria - i nomi dei beati)

e istinti pagani, stati d’animo im-
palpabili (È piena l’aria di invisibili
parole) e brucianti desideri carnali
(Maschio e femmina, La puttana e il
soldato). Il tutto «alleggerito» da al-
cuni siparietti tragicomicamente
surreali tra Fortunato e Spardaqua-
setta.

Sulla scena essenziale di Piero
Guicciardini, evocativamente illu-
minata da Franco Caruso, appaio-
no a tratti gli oggetti della realtà ,
mentre la partitura per violoncello
ed archi Spasimo di Giovanni Solli-
ma , utilizzata in più momenti da
Scaldati, rafforza l’emozione com-
plessiva. Nel finale, con un’idea re-
gistica forse un po‘ didascalica ma
di sicuro effetto, tutti i personaggi
sfilano come in processione intor-
no a un muro drappeggiato di ne-
ro sul fondoscena, mentre, in pri-
mo piano, i danzatori cadono e si
rialzano di continuo, come sul ter-
reno scivoloso di questo fluido
presente palermitano.

Sergio Di Giorgi
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Una scena di «La locanda invisibile» di Franco Scaldati Rita Cricchio
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In tv discorso «elettorale» del primo ministro israeliano che ammette il suo errore. Peres chiede le dimissioni

Netanyahu censurato dal giudice
«Poche prove ma restano i sospetti»
Il premier evita il rinvio a giudizio ma il governo è vicino alla crisi.

Intervista all’ex ambasciatore israeliano

Shlomo Ben Ami:
«È la resa dei conti
per questo leader
inadeguato e arrogante»

Insufficienza diproveperBenjamin
Netanyahu.Quel che basta perevita-
re l’onta del tribunale ma non per
scongiurare una crisi di governo. In-
sufficienzadiprove:sonole19.15ore
locali (le 18.15 italiane) quando il
ProcuratoregeneraleElyakimRubin-
stein pronuncia in diretta televisiva
la sentenza per lo scandalo dell’«He-
brongate». Insufficienza di prove per
Netanyahu e il ministro della Giusti-
zia Tzahi Hanegbi, supplemento di
indagini per il direttore generale del
GovernoAvigdorLiebermanerinvio
agiudizioper frodeeabusodipotere-
delleaderdelpartitoreligiososefardi-
ta«Shas»,AryeDeri,peraverespresso
minacce,peruntentativodiestorsio-
ne e per intralcio alla giustizia. Deri,
in quanto deputato, avrà tuttavia il
dirittodiessereascoltatoprimachela
giustizia prenda il suo corso. Nessun
provvedimento sarà invece presonei
confronti del principale protagoni-
sta dello scandalo, l’avvocato Roni
Bar-On.

Le telecamere indugiano sui volti
di Rubinstein e dell’altra giudice,
EdnaArbel:sonotesi,preoccupati.«È
un giorno triste per Israele», ripete
Rubinstein poco prima di entrare
nella sala, gremitissima,per leggere il
verdetto. Un verdetto sofferto, sotto-
lineailProcuratoregenerale,chenon
cancella ogni ombra sull’operato del
primo ministro. Al contrario, il com-
portamentodelpremier, affermaRu-
binstein, suscitanonpoche«perples-
sità». Altro che «pagliacciata» della
polizia, come aveva sentenziato Ne-
tanyahu: le prove raccolte dagli in-
quirenti, sostiene il magistrato, la-
sciano pensare che Netanyahu possa
avere nominato Roni Bar-On procu-
ratorecapoagennaiopercompiacere
un alleato di governo, il leader dello
«Shas», che deve affrontare un pro-
cesso per corruzione. Le azioni del
primo ministro, incalza Rubinstein,
«sollevano interrogativi imbaraz-
zanti». I collaboratori di Netanyahu
presenti in sala non sorridono più.
«Dalle prove sorge il sospetto - conti-
nua Rubinstein - che nella nomina
siano rientrate considerazioni di al-
trogenere,rispettoaquelle legittime.
Ma noi non riteniamo che ciò possa
essere dimostrato al di là di ogni ra-
gionevoledubbio».Iriflettorisispen-
gono ma non così la tempesta politi-
ca che scuote Israele. Il pronuncia-
mento dei magistrati, è il commento
unanime degli osservatori a Gerusa-
lemme, se risparmia a Netanyahu l’i-

gnominia del processo, nel contem-
po lascia gravare pesanti interrogati-
vi sulla sua azione e inoltre manda
davanti ad una corte di tribunale
Arye Deri, il capo diun partito decisi-
vo con i suoi 10 voti alla Knesset per
mantenere in vita il governo di «Bi-
bi».Lo«Shas»hariunitod’urgenza la
sua direzione, lo stesso faranno nelle
prossime ore altri due partiti - i «Rus-
si» diNathan Sharanski e«TerzaVia»
di Avigdor Kahalani - che avevano
minacciato la loro uscita dalla mag-
gioranza di governo «se solo il 10%
delle rivelazionidella televisione fos-
seroconfermatedallamagistratura».

Per Benjamin Netanyahu non è
proprioilcasodiesultareperloscam-
pato pericolo giudiziaro. E, infatti, il
premier usa la sciabola per menare
nuovi fendenti contro i responsabili
del«complottopolitico»dicuiasseri-
sce di essere vittima. Il primo mini-
stro appare in serata alla televisione
con un messaggio registrato di circa
cinque minuti. L’inizio è spavaldo:
«Nonhocommessoalcunreato-dice
il premier - e il Consigliere legale
Elyakim Rubinstein lo ha conferma-
to». Ma il resto del discorso di spaval-
do ha molto poco. «Lo ammetto -
prosegue Netanyahu - sono stati
compiuti errori. Unerrore,però,non
è un crimine. Ma quell’errore è stato
trasformato a dismisura dai nostri ri-
valipoliticiperabbattereilnostrogo-
verno». Il vento gelido della crisi rag-
giungeNetanyahu.Ilprimoministro
lo avverte e reagisce sparando borda-
te contro i suoi nemici. «Alcuni gior-
nalisti legati alla sinistra - tuona “Bi-
bi” - hanno diffusonotizie infondate
per ragioni politiche». Il primo mini-
stroèinarrestabile:«Si trattadiperso-
ne - continua - che non sanno rasse-
gnarsi all’esito politico delle elezioni
delgiugnoscorso».Netanyahusache
il suo futuro politico è appeso a un fi-
loechelaprospettivadielezionianti-
cipate torna a farsi pressante. La con-
clusione del mini-comizio via etere
assumeiconnotatidiunrichiamoal-
l’ordine del suo elettorato: «Voglio
denunciare - scandisce - il tentativo
di abbattere il governo israeliano do-
vutoall’incapacitàdeinostriavversa-
ri di accettare il fatto che il popolo ha
sceltoalpoterenoi,checostruiamoil
rione di Har Homa (a Gerusalemme
est, ndr.), che difendiamo l’integrità
di Gerusalemme, che non ci ritirere-
modalGolan».«Costoro-promette-
nonriuscirannonel lorointento».La
conclusioneèperentoria:«Midispia-

ce per gli errori che sono stati com-
messi. Per me la faccenda è chiusa».
Ma più che un’affermazione, que-
st’ultima appare un auspicio del pri-
mo ministro che rischia di scontrarsi
con una realtà per lui ben più grama.
Le sinistre sono sul piede di guerra: il
leader del «Meretz», Yossi Sarid, ha
già annunciato che interporràappel-
loallaCorteSupremaavversoallade-
cisione della Procura. Le dimissioni
di Netanyahu vengono chieste an-
che da Shimon Peres: «Non ci sono
abbastanza prove per metterlo sotto
processo - dichiara l’ex premier labu-
rista alla televisione di Stato - ma ce

nesonopiùcheasuffiicienzaperpor-
tarlo davanti al giudizio dellagente».
«ogni persona onesta deve doman-
darsi se accetta l’autorità morale di
unuomochenonèsottoprocessoso-
lo per insufficienza di prove», ag-
giunge Ehud Barak, uno dei leader
del Labour. Ma quello che più proc-
cupa Benjamin Netanyahu sono i si-
lenzi imabarazzati dei suoi alleati di
governoeilnervosismodello«Shas»:
se silenzi e mugugni si traformeran-
no in voti contrari, per Israele si pre-
paraunanuovaestateelettorale.

Umberto De Giovannangeli
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«Per Netanyahu è l’inizio della fine.
Il primo ministro esce comunque se-
gnatodaunadellepaginepiùtorbide
della storia politica d’Israele. La sua
maggioranzaèapezzi, il suopiùstret-
to collaboratore resta indagato, lo
stesso premier si salva per “insuffi-
cienza di prove”. Se avesse un bricio-
lo dell’onestà intellettuale e di mora-
lità pubblica che dimostrò nel 1977
YitzhakRabinperunavicendainfini-
tamentemenograve,Netanyahudo-
vrebbe rassegnare le sue dimissioni».
A sostenerlo è il professor Shlomo
BenAmi,exambasciatoreaMadridai
tempi della Conferenza di pace, de-
putato laburista, nonchè uno dei di-
rigenti del Labour in corsa per la suc-
cessioneaShimonPeres.

Quali ripercussioni potrà avere
la sentenza emanata dai giudici
HarbeleRubinsteine,piùingene-
rale, la vicenda dell’«Hebronga-
te»sulfuturopoliticod’Israele?

«Accelera sicuramente la resa dei
conti all’interno dell’attuale mag-
gioranza e rende molto concreta la
prospettiva di elezioni anticipate. Il
governo esce a pezzi da questa vi-
cenda fatta di insipienza, arrogan-
za, inadeguatezza a ricoprire incari-
chi di primo pianoe di ricatti politi-
ci. Restano pesanti ombre sul com-
portamento del premier e del mini-
stro della Giustizia Tzahi Hanegbi,
tra i più vicinidasempreaNetanya-
hu, mentre il leader di uno dei mag-
giori partiti della coalizione, lo
«Shas», viene rinviato a giudizio
con accuse infamanti. Basterebbe
questoperdecretarelacrisidigover-
no.Aciòsiaggiungequantoapiùri-
prese ribaditodadueministridiNe-
tanyahu, Nathan Sharanski, leader
dei «Russi», e Avigdor Kahalani di
«Terza Via»: “Se solo il 10% di ciò
che ha rivelato la televisione doves-
se risultare vero - cito le loro dichia-
razioni - il governo dovrebbe rasse-
gnare le dimissioni”. Ebbene, le
conclusioni dei giudici vanno ben
oltre quel 10% di verità». «L’azione
del primo ministro sollevano inter-
rogativi imbarazzanti», ha afferma-
toilProcuratoreRubinstein.Unim-
barazzo che va superato ritornando
a votare».E la sinistra come inten-
de comportarsi in questo fran-
gente?

«Incalzando Netanyahu e lavo-
rando sulle contraddizioni esplose
nella sua maggioranza. Stabiliremo
contatti più stretti a livello parla-
mentare con i deputati dei «Russi»e

di «Terza Via», prefigurando una
possibile alleanza elettorale in caso
di elezioni anticipate. Da subito,
presenteremo alla Knesset una mo-
zione di sfiducia e avvieremo una
raccolta di firme per chiedere l’isti-
tuzione di una Commissione d’in-
chiesta sullo scandalo. Esistono i
numeri, oltre che fondate ragioni
politiche, per far cadere Netanya-
hu».

Cosa resta dell’ipotesi di un go-
verno di unità nazionale avanza-
taconforzanellescorsesettimane
daShimonPeres?

«Nulla. Personalmente avevo
sempre valutato in maniera negati-
va questa eventualità. La sinistra
nondeveoffrirealcunaciambelladi
salvataggio a Netanyahu.Tantopiù
dopo lo scandalo dell’”Hebronga-
te”».

Al di là degli aspetti giudiziari,
sul piano politico, nel rapporto
con il Paese, come esce Netanya-
hudaquestavicenda?

«Ne esce fortemente ridimensio-
nato. L’«Hebrongate» è solo l’ulti-
ma, la più eclatante, delle “scivola-
te” in cui è incorso questo il gover-
rno in questi dieci mesi di esercizio
del potere. Pensiamo al blocco del
processo di pace, alle ripetute con-
danne internazionali, adun’econo-
mia che ha subito pesanti contrac-
colpi dalla crisi delle relazioni com-
merciali con il mondo arabo e l’Oc-
cidente. Ma sopra ad ogni cosa c’è il
danno che Netanyahu ha provoca-
to alPaeseealle sue istituzioninello
specificodell’”Hebrongate”».

Acosasiriferisce?
«Con i suoi ripetuti attacchi alla

polizia e alla magistratura il primo
ministro ha aperto un gravissimo
scontro istituzionale, tra poteri del-
lo Stato, che rischia di intaccare le
stesse fondamenta democratiche
del Paese. In queste ultime settima-
ne abbiamo assistito ad un vergo-
gnosolinciaggioverbaleacuiattivi-
sti e dirigenti del Likud e dell’ultra-
destrahannosottopostofunzionari
dipoliziaemagistrati,accusatidies-
sere «servi dei laburisti» e di voler
compiere un «golpe politico», in
combutta con gli organi d’informa-
zione.LagiudiceHarbelècostrettaa
girare con la scorta a seguito delle
minacce di morte ricevute. Neta-
nyahu è responsabile di questo cli-
ma di cacciaalle streghe.Una ragio-
ne in più per chiederne le dimissio-
ni. [U.D.G.]

Hebrongate
Ecco i nomi
eccellenti

Lo scandalo
dell’«Hebrongate» ha
portato in primo piano,
assieme al capo del governo,
alcune figure decisive nel
panoramo politico della
destra israeliana.
A cominciare dal ministro
della Giustizia Tzahi
Hanegbi, al fianco di
Netanyahu nella sua scalata
al vertice del Likud. Hanegbi
rappresenta un importante
anello di congiunzione tra il
Likud e i partiti
ultranazionalisti e religiosi.
Fu proprio lui, nel 1989, a
dare vita ad una frazione
parlamentare denominata
«Fronte della Terra» che
riuniva parlamentari di tutti i
gruppi della destra ebraica,
un «Fronte» sostenuto dal
movimento dei coloni e che
rivendicava il pieno
controllo su tutta la « Sacra
Terra d’Israele».
Ancor più legato al primo
ministro è Avigdor
Lieberban, immigrato dalla
Russia, direttore generale
dell’ufficio del premier,
l’uomo a cui Netanyahu
affida i compiti più delicati.
Intelligente, spavaldo, privo
di scrupoli: è il ritratto del
giovane Arye Deri, leader
politico del partito religioso
sefardita «Shas». Fedele al
motto «il fine giustifica i
mezzi», Deri ha portato al
governo lo «Shas» prima con
i laburisti di Rabin e Peres -
del governo Rabin fu nache
ministro dell’Interno - ed ora
con i conservatori di
Netanyahu. Il comun
denominatore? La
propensione ad usare il
potere pubblico per
«affarucci» che arricchivano
casse e scuole talmudiche
del partito.

[U.D.G.]

Il primo ministro israeliano Benjamin Netanyahu Zoom 77/Ap
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nella Coppa dei Campioni. La Ju-

ventus ritorna così imprendibile di-
mostrando di essere la più forte co-
meha fattocontro la squadradiUli-
vieri.

Riavuto a disposizione il centro-
campo al completo, Lippi ha potu-
tocomandare lagaranellazonado-
ve si vincono le partite, proprio lì, il
Bologna ha il suo punto debole che
risalta maggiormente quando af-
fronta le squadre più forti, basta
guardare inomichecompongonoi
rispettivi reparti, da una parte sono
tutti nazionali, dall’altra ragazzi vo-
lenterosi che corrono, oppure gio-
catori che hanno esperienza ma or-
mai poca forza, il tutto è insufficien-

te quandohai di fronte la Juve. IlBo-
logna che sta facendo un campio-
nato al di sopra delle attese per mi-
gliorarsi e ripetersi dovrà aumenta-
re la qualità e la personalità proprio
inquestopuntodelcampo.

L’indecifrabile Inter, sempre Pa-
gliuca dipendente, continua a far
punti arrivando ad un passo ormai
dal secondo posto sfruttando an-
che il buon momento di Zamorano
e la forma strepitosa di Ince, che ol-

tre a rifinire, segna anche dimo-
strando di essere diventato fonda-
mentale per l’Inter con il suo carat-
tere ed impegno che mette in ogni
partita, dovesse andar via sarebbe
unguaioper ilpresidenteMoratti.

Quello che sta succedendo alla
Roma ed al Perugia è incredibile,
mentre per gli umbri si poteva pre-
vedere vista l’instabilità umorale
del presidente, per i giallorossi si
preannuncia un finale di stagione

terribile come i tifosi speravano di
non vedere più. La frase di Balbo
quando dice di non sapere se la col-
pa è dei giocatori o degli allenatori
sta a dimostrare lo stato confusio-
nale dei giallorossi. Liedholm è sta-
to accolto con rispetto per via del
suo passato e dell’età non più ver-
de, sperando che la sua esperienza
e tranquillità potessero raddrizzare
una situazione sempre più dispera-
ta. Le sue qualità sono conosciute,
ha grande conoscenza del calcio,
dell’ambiente, tende a sdramma-
tizzare e ad infondere calma, spe-
riamononsiatroppa.

Giacomo Bulgarelli
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Il sogno
del Parma
dura soltanto
sette giorni
In sette giorni l’Udinese ha
aperto e chiuso il
campionato. Tutto in una
settimana: dalla vittoria
per 3-0 sul campo della
Juventus, alla replica, ieri,
su quello del Parma per 2-
0. I destini del torneo
calcistico sono passati per i
piedi, i nomi e i gol della
squadra più in forma del
campionato (quattro
successi nelle ultime cinque
giornate e, fatto
sensazionale, due
cavalcate consecutive in
trasferta, sui campi delle
prime della classe). Strano
destino che i protagonisti
siano Bierhoff e Pierini,
Amoroso e Caniato,
Giannichedda. È un motivo
di orgoglio per la provincia
(senza offesa per Udine) e
uno schiaffo alla metropoli
e alla nobiltà del football
italiano.
L’incertezza-scudetto è
durata appena sette giorni
perché, la verità è questa,
la Juve ha sempre
dominato la scena. Spesso
non ha entusiasmato,
come accade a chi ha testa
e muscoli logorati da
impegni e viaggi attorno al
mondo (sarebbe
interessante fare il conto
dei chilometri percorsi in
aereo dalla scorsa estate),
ma ha avuto dalla sua una
dote fondamentale per le
corse a tappe: la
continuità. L’unico vero
scivolone, quello di otto
giorni fa, poteva costare
caro, ma la squadra ha
saputo rimettersi in piedi al
centro del ring e, per
cominciare, ha spedito al
tappeto il Bologna. Il resto
lo ha fatto il Parma,
suicidandosi nel giorno
decisivo. Era, quella di ieri,
la domenica che doveva
dire se davvero la squadra
di Ancelotti ha la tempra
scudetto. Non ce l’ha: si era
intuito nel secondo tempo
della partita in casa della
Roma (vinta 1-0), si è visto
in maniera lampante con
l’Udinese. Il grande
obiettivo ha confuso le
idee. Questione di nervi, di
esperienza.
Forse era pretendere
troppo da una squadra che
ha avviato la scorsa estate
un piano di ricostruzione.
Voltare pagina non è mai
facile e il Parma ha pagato
il prezzo del rinnovamento
a inizio stagione, quando
uscì di scena
prematuramente dalle
Coppe. Ancelotti non ha
perso la testa, la società
non si è fatta prendere dal
panico e piano piano il
Parma ha ingranato. Fino a
scalare la montagna e
sfiorarne la vetta. Il bilancio
è dunque positivo. Ora,
bisogna pensare a
difendere il secondo posto
dal recupero di un’Inter
che sta giocando meglio da
quando si sa che Hodgson
farà le valigie. Un bel
duello, da seguire.
Piuttosto, vista la panchina
di ieri del Parma (Morello,
Pinton, Triuzzi) e visto che
l’attacco non ha mai fatto
mirabilie, era davvero il
caso di fare a meno del
signor Zola? [S.B.]

Finisce contro la squadra di Zaccheroni la lunga rincorsa al vertice del Parma

Addio allo scudetto
firmato Udinese
DALL’INVIATO

PARMA Cerchi il Parma, trovi l’Udi-
nese. Capita: il calcio è bello anche
per questo. Ti aspetti una partita im-
petoeclassedapartedellasquadrase-
conda nel campionato, e invece am-
miri il gioco di chi, in sette giorni, ha
matato con pieno merito le prime
della classe. Una goduria, quest’Udi-
nese. Il coraggio è una sua caratteri-
stica: ieri tre punte dall’inizio (Amo-
roso, Bierhoff e Poggi), una tattica
spregiudicata otto giorni fa in casa
della Juventus,quandodopoappena
treminuti fuespulsoilbelgaGenaux.
Ma sarebbe riduttivo limitare l’anali-
si al coraggio. L’Udinese è un bel ca-
maleonte, addestrato al meglio da
uno dei tecnici più intelligenti del
nostro panorama calcistico. Zacche-
ronihacostruitounamacchinacapa-
ce di adattarsi ai percorsi di monta-
gnaeallacorsainautostrada,altraffi-
co cittadino e al fuoristrada. Ecco al-
lora, almeno per quello che si è visto
ieri a Parma, un incessante variare di
moduli edi schemi.Dal3-4-3al4-3-3
al 5-3-2. Tutto in scioltezza, addirit-
turamutandopelledalla fasedifensi-
va a quella dell’attacco, come accade
nel basket. In questa girandola di uo-
minieschemi, ilParmahapersolate-
sta.Perun’orahacaricato,a testabas-
sa, sperperando a inizio ripresa con
Crespo lamigliorpallagiocabile,poi,
subìto il gol realizzato al 67’ da Pieri-
ni, il Parma ha perso anche se stesso.
Morale, l’Udinesehatrovatolungola
suacavalcataancheil secondogol,su
rigore, con Bierhoff. Tra le due reti,
un paio di occasioni fallite dai friula-
ni, a dimostrazione dellanitidezza di
unsuccessochelanciainzonaUefala
squadradiZaccheroni.

È stata unasfida tra due seguacidel
pensiero sacchiano. Ancelotti è l’al-
lievo prediletto, dell’Arrigo. Zacche-
roni è un imitatore che ha saputo
adeguare ai tempi la lezione. E se Sac-
chi ha raggiunto il massimodella sua
carriera calcistica nel Baracca Lu-
go,”Zac” ha iniziato proprio da que-
sta società il pellegrinaggio verso
panchine importanti. Ora è uno dei
tecnicidelmomento:resteràquasisi-
curamente a Udine (come ha ribadi-
to a fine gara, «mancano solo alcuni

dettagliper firmareilcontratto»),ma
non lo diamo per scontato. Com-
prendiamo i suoi imbarazzi quando
siaffrontal’argomento.

Non ha avuto invece imbarazzi, il
Zac, nell’organizzare l’Udinese anti-
Parma. Quello che ci era sembrata al
momento della distribuzione del fo-
glietto delle formazioni un gioco
d’azzardo, è stato invece la formula
vincente.Treattaccanti,conBierhoff
afaredapivoteilduoAmorosoePog-
giagiocarelarghi,sollecitiadaiutarei
compagni infasedidifesaealavorare
ai fianchi l’avversario al momento
dell’affondo. «Ho difesa e centro-
campo in forma, per questo ho osa-
to»,hadetto il tecnicodell’Udinese. I
tre centrali (Gargo, Calori e Pierini)
venivano affiancati nei momenti de-
licati da Helveg e Sergio, a loro volta
impegnati a dare un mano a Rossitto
e Giannichedda a metà campo. Una
bella girandola di movimenti, di “ta-
gli”, di sovrapposizioni, di chiusure.
Ancor più da apprezzare, la tattica, se
consideriamo che mancavano all’U-
dinese giocatori dal nome importan-
te: Stroppa, Desideri, Kosminsky,
Turci,lostessoGenaux.

IlParma,nelqualemancanoormai
da tempo Stanic e Chiesa, ha avuto
buona volontà, ma non è bastato.
Nel primo tempo ha cercato la porta
al 2’ (Crespo), al 30’ (bell’inserimen-
todiMelli suappoggiodiCrippa,bra-
vo Caniato a respingere), al 43’ (tiro
di Strada deviato in angolo daCania-
to), al 45’ (girata volante di Crespo).
L’Udinese ha lamentato la mancata
concessione di un rigore per un fallo
commessoal9’daCrippasuSergio.

Nella ripresa, i fatti importanti. Al
48’ Crespo si è mangiato il gol su in-
telligente suggerimento di Melli: tiro
debole parato da Caniato. Al 51’ bra-
vissimo Buffon a respingere una zuc-
cata di Bierhoff. Poi, i gol. Al 67’ fallo
di Mussi su Rossitto (c’è qualche om-
bra sull’azione): punizione, legnata-
crossdiSergioedeviazionediPierini.
Forse, c’è stato un fallo di Bierhoff su
Thuram. All’87’ Cannavaro ha atter-
rato Bierhoff. Rigore e 2-0 definitivo.
IlParmadiceaddioalloscudetto, l’U-
dinesevedel’Uefa.

Stefano Boldrini

PARMA-UDINESE 0-2
PARMA: Buffon, Mussi (25’ st Ze’ Maria), Cannavaro, Thuram,
Benarrivo, Crippa, Sensini (37’ st Triuzzi), Baggio, Strada (32’ st
Brolin), Crespo, Melli.
(23 Nista, 27 Morello, 6 Bravo, 24 Pinton).

UDINESE: Caniato, Gargo, Calori, Pierini, Helveg, Giannichedda,
Rossitto, Sergio (45’ st Bertotto), Poggi (42’ st Cappioli), Bier-
hoff, Amoroso (15’ st Locatelli).
(1 Battistini, 24 Bia, 21 Orlando, 26 Micoli).

ARBITRO: Bolognino di Milano
RETI: nel st 22’ Pierini, 42 Bierhoff su rigore.
Angoli: 6-2 per il Parma. Recupero 2’ e 3’. Cielo coperto, terreno
leggermente allentato. Spettatori: 26 mila. Ammoniti: Gianniched-
da, Benarrivo, Pierini, Calori, Strada, Baggio, Rossitto e Sergio per
gioco scorretto, Mussi per fallo di mano volontario.

Un contrasto tra Mohammed Gargo e Alessandro Melli Pinto/Ansa

Buffon 6,5: imparabili il rigore di
Bierhoff e il tiro da tre metri di
Pierini. Grandissimo sulla zuc-
cata a colpo sicuro di Bierhoff.

Mussi 5,5: non è in giornata di lu-
na buona. Dalle sue parti l’Udi-
nese affonda i colpi che è un
piacere. Ammonito, sarà squa-
lificato. Dal 70‘ Zé Maria sv.

Cannavaro 6: duello di gomiti e
di bulloni con Bierhoff. Il di-
fensore non sfigura, il tedesco
va a segno solo su rigore.

Thuram 6,5: il migliore dei difen-
sori emiliani. Elegantissimo nel
tocco e nei movimenti, gioca-
tore da Champions League.

Benarrivo 5,5: anche lui, come il
compare di fascia (Mussi), sof-
fre i movimenti dei giocatori
friulani, che ai lati hanno fatto
girare la testa agli emiliani.

Strada 5,5: nel primo tempo fa il
suo, nella ripresa crolla per
stanchezza. Il motore certe vol-
te può andare su di giri, Ance-

lotti ha solo ritardato il mo-
mento della sostituzione. Dal
78‘ Brolin sv.

Sensini 6: ad un certo punto regge
da solo il centrocampo degli
emiliani. E‘ l’ultimo ad arren-
dersi in una squadra che dopo
un’ora evapora. Dall’83‘ Triuz-
zi sv.

Baggio 5,5: primo tempo luci e
ombre, perché alla qualità del
gioco contrappone un discreto
nervosismo (e infatti rimedia
l’ammonizione). Nel secondo
tempo esce di scena. Ancelotti
lo gratificherà nel dopo partita
definendolo uno dei migliori.
Non siamo d’accordo.

Crippa 5,5: grande movimento,
ma anche ingenuità e, come al
solito, una partita personale
giocata con i nervi. Litiga sem-
pre: ma perché?

Melli 5,5: parte a tavoletta, con la
voglia di spaccare il mondo.
Poi l’ardore si placa e fa la fine
del merluzzo: nella rete del pe-
scatore.

Crespo 5: buon primo tempo, con
un paio di numeri niente male
(splendida la rovesciata al 45’),
ripresa anonima, macchiata
dal gol fallito al 48‘ solo davan-
ti a Caniato: errore pesante. Po-
teva cambiare il corso della
partita e mantenere più appas-
sionante la coda del campiona-
to. [ S.B.]

PARMA

L’errore
pesante
di Crespo

Caniato 6,5: bella storia, la sua.
Terzo portiere, al minimo di
stipendio, si è ritrovato dopo
una serie di colpi di scena a di-
fendere la porta dell’Udinese
nel giorno forse più importan-
te di questo campionato (il ti-
tolare Turci è stato operato in
settimana al ginocchio per un
menisco). Impeccabile.

Helveg 6: piedi ruvidi, ma grande
fondo atletico.

Calori 6,5: lo ricordavamo peggio.
Del resto, è lo stesso Zacchero-
ni che parla di “difesa tonica”.
Il capitano fa il suo dovere.

Pierini 6,5: limiti di tocco notevo-
li, ma anche il merito, grandis-
simo, di segnare il primo gol,
quella che manda in tilt il Par-
ma e lancia l’Udinese.

Sergio 6,5: ad un certo punto ci
sembrava giusto dargli l’insuf-
ficienza, però gioca l’ultima
mezz’ora da manuale e, guarda
caso, il suo exploit coincide

con il crollo del Parma. Infatti:
punizione-assist per il gol di
Pierini, altro cross che permet-
te a Poggi di sfiorare il bis e una
serie di affondi che distruggo-
no la corsia destra del Parma.

Gargo 6: talvolta pecca di inge-
nuità, ma ha il pregio di non
mollare mai, neppure nei mo-
menti più difficili. Giocatore
che può diventare importante,
per quest’Udinese. Da quando
è entrato, la squadra friulana
ha cambiato marcia.

Rossitto 6,5: piedi non certo di
velluto, ma macina chilometri
come un maratoneta. Ammo-
nito, sarà squalificato.

Giannichedda 6,5: cerca di dare
lucidità e geometrie a un gioco
che spesso sembra una scheg-
gia impazzita. Esce alla distan-
za. Altra ammonizione, altra
squalifica in vista.

Poggi 6: giocatore di classe, ma di
scarso coraggio. Peccato.
Dall’87‘ Cappioli sv.

Bierhoff 6: gioca da pivot, lavo-
rando di testa e di gomiti. Ecce-
de nei falli. A segno su rigore
per il gol numero dieci.

Amoroso 5: frastornato dal gran
bla bla (condito dall’aumento
di stipendio) che lo ha riguar-
dato in settimana. Dal 60’ Lo-
catelli 6,5: entra lui e l’Udinese
va vincere. Non è un caso, per-
ché è bravo. [S.B.]

UDINESE

Le grandi
parate
di Caniato

Ancelotti: «Parlare di scudetto ci ha portato jella». Zaccheroni: «Fortunati, ma audaci»

«Una sconfitta immeritata»
Per Stanic
10 giorni
di riposo

Zaccheroni
ringrazia
i suoi tifosi

DALLA REDAZIONE

PARMA. Chi tocca lo scudetto, se
nonha lamagliabianconera,muore.
Questo deve aver pensato Carletto
Ancelotti scendendo gli scalini che
dal terreno di gioco portano negli
spogliatoi del “Tardini”. Tanto da
strappare il sorrisoaicronisticonuna
delle sue battute: «Al primato ci ab-
biamo pensato per una settimana in-
tera.Oraqueldiscorso loaccantonia-
mo perché, oltretutto, porta jella».
Dunque? «D’ora in avanti pensiamo
al nostro obiettivo principale che è
l’accesso alla Champion’s League.
L’Inter è ad un solo punto. A questo
puntoc’èpocoda farcalcolie tabelle.
Bisogna lottare e fare in mododi vin-
cere tutte le partite rimanenti. Quel
che proveremo a fare già dopo la so-
sta,aBergamoconl’Atalanta».

L’analisi della gara fatta da Ance-
lotti non fa una grinza: «La squadra
ha fatto tutto ciò che era nelle sue
possibilità. Per un’ora ha giocato be-
needhaoffertounbuonospettacolo.
Poi il gol dello svantaggio è stata una

mazzata troppo grande e non ci si è
più ripresi. Per il resto, ribadisco, il
Parma ha giocato bene, ha creato
molte occasioni ma non ha saputo
concretizzare. Questi elementi spie-
ganoilperchédiunasconfittaimme-
ritata».

La seconda sconfitta interna del
campionato proprio non va giù al
tecnico: «Sì, non meritavamo di per-
dere. D’altronde il calcio è fatto così.
È finita male perché nel calcio non è
dettochechigiocamegliovincesem-
pre. Il risultato spesso non giustifica
tutto. Per esempio a Roma abbiamo
vinto non meritando. Contro l’Udi-
neseèaccadutoilcontrario».

È stato sorpreso da un Udinese
schierata a tre punte? «Ma no, l’Udi-
nese ha fatto una gara di conteni-
mento, ha costantemente cercato la
testa di Bierhoff il che ci ha creato
qualche grattacapo. Però l’Udinese
non ha mai avuto la partita in mano,
anzi hasubìto parecchio fino alla pu-
nizionechehascaturitoilgol».Apro-
positoMussihaprotestatomolto.

Il fallosuRossittoc’era?«Nonloso.

Sull’arbitro posso solo dire che ha
avutodifficoltànelprimotempo».

Dunque Ancelotti parla di sconfit-
ta immeritata. Scontato girare il que-
sito ad Alberto Zaccheroni che ri-
sponde così: «Entrambe le squadre
hanno giocato a viso aperto, hanno
avuto coraggio di affrontarsi. Buone
occasioni le abbiamo avute sia noi
cheloro.Noisiamostati fortunatinel
metterla dentro. Spesso sono gli epi-
sodi che determinano l’andamento
di una gara. Ma attenzione solo con
gli episodi non si va avanti per un in-
tero campionato. Questo risultato
premia ilnostrocoraggiodigiocarce-
laallapariconilParma».

Avete battuto in successione Ju-
ventus e Parma. Quale la vittoria più
difficile? «Quella di Torino dove ab-
biamo giocato in dieci per novanta
minuti. Battere la Juventuscihadato
la convinzione per venire qua e gio-
carcilapartita».

E adesso? «Non parlerò più di sal-
vezza. È un discorso chiuso, non ci
possono più raggiungere. Adesso ve-
dremo come vanno le prossime due

gare, in casacon Milan e in trasfertaa
Firenze, se ci troveremo ancora in al-
to vorrà dire che... beh, non nascon-
diamoci possiamo pensare a qualco-
s’altro». I tifosi, a scanso di equivoci,
giàinvocanolaCoppaUefa.

Sull’altra sponda invece è sfumato
ilsognotricolore.

Una sbornia che ha lasciato tracce,
come ammette con la solita dose di
sincerità, Sandro Melli: «Abbiamo
trascorso una settimana sotto una
forte pressione. Al Parma manca an-
cora la maturità per lottare per il pri-
mo posto. Inconsciamente si è fatto
sentireancheilpesodeirisultatidegli
anticipi del sabato che sono stati ne-
gativi per noi. Ma non è che ci abbia-
notoltolaforza.Anzisonosicuroche
seavessimosegnatoperprimiavrem-
mopoivintoper3-0.Conquesto l’U-
dinese non ha rubato niente. Pazien-
za. Avvicinandoci al primo posto ci
siamo scottati. Ora pensiamo a tene-
re il secondo che vale tanto ma che è
giàinpericolo».

Francesco Dradi

Ancora riposo forzato per
Mario Stanic. Il croato è
rientrato ieri a Parma dopo
una settimana di cure e visite
mediche nel suo paese. Il
responso sull’operazione
chirurgica, da effettuarsi o
meno, è stato ancora
rimandato. Altri dieci giorni
di riposo e riabilitazione per
vedere se la lesione al
collaterale del ginocchio
sinistro regredisce in maniera
significativa. Ricorrere
all’intervento chirurgico
vorrebbe dire sei mesi di stop,
ossia tornare solo nell’ottobre
prossimo. Nell’ambiente
gialloblu si dà per scontato
l’intervento chirurgico.
Intanto appena finita la
partita con l’Udinese, Sensini
e Crespo sono partiti per
l’Argentina, dove
giocheranno agli ordini di
Passarella. [F.D.]

Goduta doppia per gli ultras
dell’Udinese. «1.100 km di
orgasmo» recita uno
striscione esposto ad inizio
gara, in riferimento alla
vittoria conseguita a Torino.
Ed ora il bis a Parma, con un
chilometraggio di poco
inferiore. E quando segna
Pierini tirano su un
bandierone nero con scritta
rossa: «2 fisso». Quasi a voler
dire se ti vuoi divertire viaggia
con l’Udinese. Sono arrivati in
più di mille dal Friuli al
”Tardini” e hanno avuto
anche l’applauso di
riconoscenza di Zaccheroni,
andato sotto la curva a fine
partita ad esultare assieme a
tutti i giocatori. I tifosi
parmigiani invece sono stati
traditi da Crespo che non ha
risposto adeguatamente allo
striscione «Vamos a bailar
Hernan». [F.D.]
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UN’IMMAGINE DA...

Sicurezza
I poliziotti
e la «verità»

Stimatisignori,
s’è accesa di recente una polemica
relativa al comportamento di alcu-
ni poliziotti nei confronti di un ra-
gazzo accusato di violenza. Holetto
su più d’un quotidiano lettere di
membri delle FF.OO. (ultima, quel-
la di Niccodemo De Franco sul vo-
stro quotidiano), che lamentano
«rancori ingiustificatieincompren-
sibili» nei loro confronti, e ricorda-
no lostressalquale sonosottoposti,
e le conseguenzesul lorocomporta-
mento.
Standocosi lecose,domaniunpoli-
ziotto potrebbe sparare a qualcuno,
magari in un commissariato, e poi
dire: «Scusate, sì, l’ho ammazzato,
ma ero tanto stressato. E poi, ricor-
datevi dei nostri caduti»: e passarla
quasi liscia.Unfattodelgenereègià
accaduto: il 23 settembre 1993 un
carabiniere uccide nella caserma di
Ponte di Brenta (Padova) un ragaz-
zino nomade di undici anni. Ed il
milite è stato condannato in primo
giudizio ad un anno e cinque mesi.
Nemmeno avesse investito un cane
sull’autostrada.
Ma, naturalmente, il ragazzinoavrà
«provocato» il buon carabiniere, fi-
no a «costringerlo» a sparargli. Tan-
to, come afferma De Franco, «c’è
giustizia se le affermazioni di un in-
dagato per omicidio sono conside-
rate vere al contrario di quanto af-
fermano i poliziotti chehannoope-
rato»? Ovvero: la polizia ha sempre
ragione.
Una volta erano i preti che preten-
devano di avere il monopolio sulla
verità.Poi,glistalinisti.Adesso,ipo-
liziotti.Ilmondogira.
Distintisaluti

Giuseppe Borgia, Roma

Il nuovo partito
Il Pds e il valore
della coalizione

CarissimaUnità,
è già da diversi anni che in Italia
operano Associazioni cattoliche e
non, che nella pratica perseguo-
no obiettivi propri del comuni-
smo. Queste organizzazioni, non
potendo riconoscersi più nella
vecchia Dc, non potevano rico-
noscersi, non foss’altro che per
ragioni storiche, nemmeno nel
vecchio Pci.
Il Pds mi sembra il naturale rap-
presentante di queste organizza-
zioni, e più in generale di tutte le
forze progressiste. Vero è che il
Pds, al suo sorgere, si prefiggeva
di impedire la ricostituzione del
Partito comunista: credo che que-
sto errore abbia avuto il suo peso
nel determinare l’insuccesso elet-
torale dei Progressisti nel ‘94. Pe-
rò l’errore è stato superato con la
coalizione, vincente, dell’Ulivo.
Il quale ha tuttora problemi an-
che molto seri: ma questi sono il
sale di quella che D’Alema chia-
merebbe «una vita normale».
Queste sono tutte cose scontate,
e tuttavia ho avvertito la necessi-
tà di ribadirle in queste poche ri-
ghe.
Con affetto

Andrea Tamburrini, Roma

Pubblica istruzione
Che fine farà
la nostra scuola?

EgregioDirettore,
siamo gli studenti del Liceo classico
«N. Machiavelli» di Lucca e speria-
mo di rimanerlo anche infuturo. In
base alla politica di razionalizzazio-
neeristrutturazionescolasticadeci-
sa dal ministro della Pubblica istru-
zione infatti, il nostro istituto è de-
stinato a perdere la sua autonomia.
Pur essendo pienamente consape-
voli delle condizioni in cui versano
le finanze statali e non negando la
necessitàpressantedioperaredeita-
gli, crediamo che non sempre sia
giustoeopportuno,nelprendereta-
li delicate decisioni, applicare meri
criterinumerico-burocratici.Ilfatto
che la nostra scuola sia costituita da
undici sole classi non può pregiudi-
care l’esistenza e l’autonomia di un
istituto che comprende anche un
eccezionale museo di scienze natu-
rali, una raccolta di reperti archeo-
logici e strumenti scientifici unica
nel suo genere, e che è in ogni caso
un punto di riferimento per l’intera
città, promuovendo ed ospitando
incontri di carattere scientifico e
culturale. Gli studenti del Liceo
classico (già Studio universitario e
dal 1819 Real Liceo del Ducato di
Lucca), il cui numero di iscritti è co-
munque in aumento, sono franca-
mente preoccupati dal momento
che non hanno ancora, dopo gli
sforzi compiuti in questi giorni e
nonostante il sincero appoggio di
varie personalità e di una sempre
più ampia parte dell’opinione pub-
blica, ricevuto chiarimenti e assicu-
razioni su quello che sarà il destino
delproprioistituto.

Un gruppo di studenti, Lucca

Conti pubblici
Non si possono
tagliare le pensioni

CaroDirettore,
mi rivolgo a lei per dissentire sui ta-
glicheproponeilgoverno.
Volevofarsentire lamiavoceperdi-
realpresidentedelConsiglioeatut-
ta la coalizione di centrosinistra di
smetterla di andare in televisione a
parlare di tagli o quant’altro a chi a
malapenatiraallafinedelmese.Co-
mesifaapensareditagliarelefuture
pensioni a stipendi attuali di
1.500.000 che saranno di sole
1.200.000 al mese? Per non parlare
di tutti noi lavoratori che abbiamo
fatto il nostro lavoro con sacrificio
per trentacinque e più anni produ-
cendo sviluppo e ricchezza al Paese
e come ringraziamento scaricate
sulle nostre spalle tutte le responsa-
bilità per lo sfascio della nostra Bel-
l’Italiaeisensidicolpa.
No cari amici e compagni, non ci
siamo;ungovernodicentrosinistra
deve avere a cuore i problemi dei
menoabbienti,dellefascepiùdebo-
li e di quelli che si fanno il «mazzo»
per poche lire. I tagli vanno fatti sì,
ma «a lor signori» come avrebbe
dettoFortebraccio.
Mettiamodelle fascedipovertàper-
chéèdipensionidi1.200.000alme-
se ciò di cui stiamo parlando, altro
chetagli!!!

Cesare Gerosa, Gorgonzola

Il no ad Auschwitz
Cari azzurri
vi dico addio

Caridirigentieazzurri,
scusate se mi permetto di disturbar-
vi, sono un artista friulano, tifoso
della nazionale azzurra. Desidero
esprimere la mia indignazione e la
mia rabbia: Auschwitz è la storia di
un crimine, per non dimenticare
mai. Amici azzurri, con un atto di
buona volontà e di buon esempio
per migliaia di ragazzi, avreste fatto
bene a fare un passo in più. Non è
questione di calcio, è questione di
un’ora d’amore verso la storia per
un mondo migliore e per la pace.
Purtroppo con grande delusione e
amarezza noto indifferenza, voi
pensate ai vostri interessi personali,
madel restocosìgira ilmondo.Non
mi rimangonoparole edhoilvuoto
nel mio cuore, spero almeno che
qualcuno di voi capisca e non sorri-
da.Addioazzurri,addiopersempre.

Toni Zanussi, Tarcento (Udine)

Baby pensioni
I diritti
degli insegnanti

Holettoconinteresse l’articolodi
Ferdinando Camon sugli inbse-
gnanti. L’analisi è giusta, ma è ca-
rente. (Osserva come il corpo inse-
gnante provenga sempre da classi
borghesi, non operaie. Questo in-
fluisce sulla educazione, la discipli-
na, la mentalità, i programmi della
scuola).Mi ricordo ledivisionidelle
classi inmaschiefemmine,leclassi-
che punizioni tipo «dietro la lava-
gna», o «io sono un asino». Chi è di
estrazione proletaria, veniva consi-
gliato di andare a lavorare, perché
non era fatto per gli studi. La classe
degli insegnanti è questa: ceto me-
dio-alto,coniugata,nell’80%conli-
beri professionisti, dirigenti, impie-
gati statali. Gli insegnanti hanno i
privilegi (che l’autore indicava nel-
l’articolo) più altri ancora: lunghe
vacanze estive, pasquali, natalizie,
elettorali. Sono vantaggi che bilan-
ciano il basso salario (...) Resta mol-
to da fare, per il ministro dell’Istru-
zione non democristiano. (A questi
punto pone una domanda): se gli
insegnanti dovessero scegliere tra
gli attuali privilegi e uno stipendio
appropriato cosa crede Camon che
sceglierebbero?

Alfredo Sguerri, Firenze

Risponde Ferdinando Camon.
L’ho detto: questi insegnanti sce-
glierebbero questi privilegi. Ma è
appunto qui il compito: creare
una classe insegnante che ragioni
diversamente, e che alla sua do-
manda (acuta, centrata, maligna)
risponda come lei e io e tutta l’I-
talia ci attendiamo: lavoro serio,
trattamento dignitoso. Chi meri-
ta di più, abbia di più. Chi non
vuole insegnare, vada via.

Riforme
Più chiarezza
sulle proposte

EgregioDirettore,
ilmomentochestiamoattraversan-
do è sicuramente un momento sto-
rico per una serie di circostanze, al-

cun internazionali come la moneta
unica europea, altre interne, come
la necessità di riformare la Costitu-
zione e di siglare tra gli italiani un
nuovo«pattosociale».
Il Parlamento è infatti impegnato:
con la «Bicamerale» a metter mano
alla Costituzione; con la legge dele-
ga Bassanini a riformare l’ammini-
strazione dello Stato; con l’esame
del pacchetto Flick per la giustizia a
dare «effettività» al potere giurisdi-
zionale. Da qui a poco dovrà altresì
occuparsi della riforma del Welfare
e«cheDiocelamandibuona!».
Per non parlare poi della nuova di-
sciplina delle telecomunicazioni,
delpacchettoTreuper il lavoroeco-
sìvia.Perfinireilproblemadellano-
stra incapacità di spendere i fondi
Ue, il che a mio avviso richiedereb-
be un’inchiesta giornalistica di
grande respiro, per individuare
omissionieresponsabilità!
Di questo grande lavorio nelle se-
grete stanze del potere non è che
dall’esternosiabbiaesattacognizio-
ne della posizione delle varie forze
politiche. Io credo che sarebbe op-
portuno dare il più ampio risalto al
confrontoparlamentare.

G. Sansonna, Grottaferrata

Ringraziamo
questi lettori
che ci hanno scritto

Ringraziamo questi lettori che ci
hanno scritto: Aurelio Cardinali,
Roma («Da tempo chiedevo un
rinnovamento grafico dall’Unità,
finalmente è arrivato»); Rinaldo
Alberani, Bologna («Perché la do-
menica non inserite sull’Unità
due pagine dedicate a giochi e pa-
role crociate»); Vittorio Coppello,
La Spezia («Gli italiani devono es-
sere meno piagnoni, non siamo
un paese in miseria»); Guido
Montanari, Roma («Al Pds e al-
l’Ulivo dico: non sprechiamo la
vittoria del 21 aprile»); Enzo Tar-
sia, Milano, («Caro D’Alema, per-
ché a sinistra si difendono ancora
certi privilegi come quelli dei di-
pendenti delle Ferrovie?»); Stefa-
nia Conte, Treviso («Accontentia-
moci dello spazio che la nascita di
ha concesso»); Roberto Alessi,
Grosseto («Come è possibile che
in Italia ancora non sia chiaro che
il comunismo, sia esso politico
sindacale o culturale, non difende
gli interessi dei lavoratori?»);
Franco Franchini, Ronchi (Ms)
(«Si parla tanta delle finanziarie al-
banesi, ma perché non si fa una
bella inchiesta sulle Sim che in Ita-
lia hanno buttato sul lastrico una
quantità di cittadini?»); Fulvio
Vassallo, Palermo («Un errore cri-
minalizzare la manifestazione di
Brindisi contro il blocco navale
anti-albanesi»); Mauro Corradini,
Roma («Di fronte alla morte di
tanti fratelli albanesi nello stretto
di Otranto ho una sola parola: ver-
gogna!»); Antonio Larocca, Ro-
ma («Bene fa il Pds ad occuparsi
della questione Poste, ora occorre
predisporre un monitoraggio reale
ed una dirigenza valida per fare
uscire dalla crisi le Poste italiane»);
Giovanni Castrezzati, Gussago
(Bs), («Io sono un obiettore fiscale
alle spese militari e chiedo: perchè
in Italia non si risolve con una leg-
ge questa problematica che riguar-
da la coscienza individuale?»).

Ap

LONDRA. Due attori con i costumi diDracula e Frankenstein mostrano le immagini deidue nuovi fran-
cobolli emessidalle poste inglesi in occasione del bicentenario della nascita diMaryShelley (autrice di
Frankenstein) e del centenario dellaprima pubblicazione del Draculadi Bram Stoker.

Caro Direttore,
siamo tra i firmatari del

documento sulla giustizia
dei cinquantanove senato-
ri, cui fa riferimento l’arti-
colo di Giorgio Frasca Pola-
ra, pubblicato sulla secon-
da pagina dell’Unità di gio-
vedì 17.

Francamente, il tono
dell’articolo non ci sembra
affatto corrispondente alla
linea di una corretta infor-
mazione.

Non solo, l’articolo si al-
linea subito alla tesi della
«inopportunità» dell’iniziativa ed indica,
a controprova, le reazioni del polo (da
quando si giudica l’opportunità di una
iniziativa dalle reazioni degli avversari?);
ma poi, su quali basi l’autore afferma che
il documento contiene «nel suo dire e
non dire, alcuni reali elementi di ambi-
guità», o addirittura che il quadro diven-
terà più chiaro «anche ai promotori dell’i-
niziativa, dopo che Folena avrà messo ne-
ro su bianco le proposte della Quercia»?

Il documento è chiarissimo e lo si dedu-
ce perfino dalla pur ristrettissima sintesi
con cui l’Unità lo riporta; e come tale tutti
lo hanno percepito.

Francamente, nessuno può pensare che
ci sia chi può parlare sempre e chi non
può parlare mai; i cinquantanove senatori
che ieri hanno firmato il documento,
hanno o no il diritto di esprimere la loro
opinione oppure dovrebbero tacere per
ipotetiche ragioni di opportunità?

Quanto poi alle reazioni «interpretati-
ve», è facilissimo rilevare che esse non ri-
guardano affatto i contenuti, peraltro
condivisi anche dal presidente del Grup-
po della Sinistra democratica-L’Ulivo del
Senato.

La volontà collettiva espressa nel docu-
mento dei cinquantanove senatori era
quella di ribadire alcuni punti di princi-
pio e dare un contributo alla discussione.

Le motivazioni individuali, sempre pre-
senti anche in atti collettivi, non rivelano
alcuna ambiguità e non autorizzano affat-

to ad ipotizzare una inesi-
stente mancanza di chia-
rezza.

Cordiali saluti.

Carlo Smuraglia
Gian Giacomo Migone

Rocco Larizza
Libero Gualtieri

Ferdinando Pappalardo
Massimo Bonavita

Raffaele Bertoni
Michele De Luca
Tana De Zulueta

Risponde Giorgio Frasca Polara.
Corretta informazione voleva che si desse

contezza del documento (e non mi si contesta
il contrario), ma anche del contesto in cui si
inseriva. Altrimenti lo stesso documento che
senso avrebbe avuto? Nel merito, poi. Se quel
documento offriva spunti polemici (nell’area
della sinistra e nello stesso Pds) e strumentali
(nel centrodestra), avrò avuto bene il diritto-
dovere di rilevarlo o no? Del resto il giudizio
sull’inopportunità dell’iniziativa non è mio
ma di Pietro Folena, e sfido a dimostrare che
io ne abbia fatto la leva del servizio. Difendo
invece il giudizio, mio, sugli elementi di am-
biguità del documento. E ne rivendico il dirit-
to: non è forse vero che mentre Raffaele Berto-
ni ne raccomandava una lettura non «in po-
lemica» ma «in aperto contrasto» con la pri-
ma bozza Boato, un altro firmatario del do-
cumento, Guido Calvi (che infatti non sotto-
scrive questa lettera), negava tale interpreta-
zione? E non è vero forse che mentre Cesare
Salvi ha difeso l’iniziativa, Folena l’ha giudi-
cata oltre che non opportuna anche «pleona-
stica»?

Infine sulla trasparente contestazione dei
due pesi e delle due misure: o tradisce una vo-
lontà di protagonismo (e vorrei escluderlo) o
sottace contrasti di ben altra natura che, se ci
sono, sarebbe bene portare alla luce e alla
comprensione di tutti. Ed anche su questo ci
sarebbe corretta informazione da parte del
giornale.

Giorgio Frasca Polara
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CHE TEMPO FA

TEMPERATURE IN ITALIA
......................................... ..........................................
Bolzano 5 14 L’Aquila 3 9......................................... ..........................................
Verona 9 10 Roma Ciamp. 9 16......................................... ..........................................
Trieste 9 14 Roma Fiumic. 7 15......................................... ..........................................
Venezia 8 11 Campobasso 6 14......................................... ..........................................
Milano 10 12 Bari 5 17......................................... ..........................................
Torino 7 13 Napoli 7 16......................................... ..........................................
Cuneo np 12 Potenza 3 12......................................... ..........................................
Genova 11 12 S. M. Leuca 8 13......................................... ..........................................
Bologna 8 10 Reggio C. 10 19......................................... ..........................................
Firenze 9 12 Messina 11 16......................................... ..........................................
Pisa 9 10 Palermo 11 17......................................... ..........................................
Ancona 6 13 Catania 8 18......................................... ..........................................
Perugia 7 11 Alghero 10 16......................................... ..........................................
Pescara 3 19 Cagliari 12 16......................................... ..........................................

TEMPERATURE ALL’ESTERO
......................................... ..........................................
Amsterdam -1 8 Londra 1 10......................................... ..........................................
Atene 11 14 Madrid 11 17......................................... ..........................................
Berlino -2 8 Mosca 1 7......................................... ..........................................
Bruxelles 0 10 Nizza 10 16......................................... ..........................................
Copenaghen -3 6 Parigi 1 13......................................... ..........................................
Ginevra 5 19 Stoccolma -2 6......................................... ..........................................
Helsinki -2 3 Varsavia -4 6......................................... ..........................................
Lisbona 12 20 Vienna 0 13......................................... ..........................................

ologico dell’ Aeronautica militare comuni-
ca le previsioni del tempo sull’ Italia.
SITUAZIONE: la pressione sull’Italia tende
a diminuire per l’approssimarsi di un si-
stema frontale attualmente in prossimità
delle isole baleari. Si instaureranno cor-
renti meridionali che contrasteranno con
quelle provenienti dal nord Europa.
TEMPO PREVISTO:

Al nord da molto nuvoloso a coperto con
precipitazioni sparse. I fenomeni si pre-
senteranno piu’ intensi sul versante orien-
tale ove saranno possibili nevicate a quo-
te intorno ai 1.000 metri.

Al centro e sulla Sardegna: cielo da nu-
voloso a molto nuvoloso con isolate preci-
pitazioni su Toscana ed Umbria. Durante il
pomeriggio le precipitazioni si estende-
ranno anche al Lazio e Sardegna ed in se-
rata si porteranno su Marche ed Abruzzi.

Al sud e sulla Sicilia nuvoloso o molto
nuvoloso per nubi in prevalenza stratifor-
mi.
TEMPERATURA: in lieve diminuzione sul-
le estreme regioni meridionali adriatiche;
in lieve aumento al centro-nord.
VENTI: deboli variabili con locali rinforzi
da Nord-Est al sud della penisola.
MARI: generalmente mossi con moto on-
doso in aumento sui bacini occidentali.
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DA VEDERE 24 ORE DA VEDERE SCEGLI IL TUO FILM

21SPE04AF02
1.0
9.36

CIVEDIAMOINTV RAIDUE. 14.00
Nostalgia di Canzonissima. Il mitico varietà
raccontato dai conduttori dello show più
longevo della radio-televisione italiana. Lina
Sastri è l’ospite di questa puntata in veste di
cantante di avanspettacolo.

FORUMDISERA RETEQUATTRO. 20.35
Natasha Stefanenko, da fotomodella a avvocata,
con Michele Mirabella, nel programma di Rita
Dalla Chiesa. Ospiti musicali Orietta Berti e gli
O.R.O. freschi reducidaSanremo.

MISTERI RAITRE. 20.40
Il mistero dei replicanti: scenari morali e sociali
della clonazione. Processo virtuale al ginecologo
Severino Antonori con la partecipazione
straordinaria dell’avvocato Spazzali. In
collegamento, tra gli altri, il premio Nobel per la
medicinaRenatoDulbecco.

ZAPPING RADIOUNO. 19.35
La crisi dei quotidiani: un calo continuo dal ‘90, in
cinque anni le copie vendute sono passate da sette
milioni a meno di sei. Il programma analizza il
fenomeno a partire da questa puntata per tre
settimane.

21SPE04AF01

15.35ILDOTTORZIVAGO
Regia di David Lean, con Omar Sharif, Julie Christie, Geraldine Cha-
plin. Usa (1965) 192 minuti.
La lunga e tormentata storia d’amore tra Yuri e
Lara. Il finale ce l’ha anche mostrato Nanni
Moretti in Palombella rossa. La seconda parte
del film andrà in onda domani alla stessa
ora.
RETEQUATTRO

20.50UNMONDOPERFETTO
Regia di Clint Eastwood, con Kevin Costner, Clint Eastwood, L. Dern.
Usa (1993) 138 minuti.
Dallas 1963. La data vi ricorda niente? In que-
sto «mondo perfetto» si può assassinare un
presidente e una caccia all’uomo può risolversi
in un omicidio legalizzato. Eastwood fa la mo-
rale sull’Americamalatadiviolenza.
RAIUNO

23.00HAVANA
Regia di Sydney Pollack, con Robert Redford, Lena Olin, A. Arkin. Usa
(1990) 140 minuti.
Travolgente storia d’amore sullo sfondo di Cu-
ba alle soglie della rivoluzione. Lei è sposata
con un ricco cubano legato a Castro. Lui non
esiterà a fingersi della Cia per stringerla fra le
suebraccia.
RETEQUATTRO

1.15UNGIORNODALEONI
Regia di Nanni Loy, con Renato Salvatori, Tomas Milian, Nino Castel-
nuovo. Italia (1961) 118 minuti.
I destini di tre ragazzi si incrociano sullo sfon-
do dell’Italia divisa dalla guerra, dopo l’8 set-
tembre. Sfuggiti ad un rastrellamento tedesco,
i tre si uniscono ad una formazione partigiana
con la quale compiono un’azione di sabotag-
gio, nel corso della quale perderà la vita uno di
loro.
RAIUNO

Le guerrigliere di Marcos
nel Chiapas zapatista

Donne algerine
ai microfoni di Radiouno

23.00 PRIMADONNE
Magazine femminile di Maddalena Labricciosa, Andrea Salvadore, Fabio
Iaquone.

RAITRE

In apertura un servizio sulle donne di Marcos. Tre anni
fa a San Cristobal nello stato messicano del Chiapas ha
avuto inizio la rivoluzione zapatista. «Primadonne» è
andato nel Chiapas e ha incontrato le guerrigliere dal
volto coperto vicine al comandante Marcos. Le donne,
infatti, costituiscono un terzo delle forze zapatiste, si
sono date una Legge Rivoluzionaria delle Donne e si
sono conquistate posti di responsabilità sia nell’ala
militare che in quella politica.

11.05INVIATOSPECIALE
Settimanale di approfondimento radiofonico.

RADIOUNO

Dall’Algeria sconvolta dalla violenza del fanatismo
islamico, quattro drammatiche interviste a quattro
donne che vivono quotidianamente la realtà difficile di
questo paese. Ognuna di loro testimonia le
drammatiche condizioni di vita in cui sono costretti a
vivere gli algerini, ma sorattutto le donne colpite con
più violenza dai terroristi islamici. Tra gli altri servizi,
uno sulla figura del «pazzariello» napoletano,
un’inchiesta sulla Sicilia e un reportage sugli uomini
delle scorte.

AUDITEL
VINCENTE:
Viva le italiane (Canale 5, 20.54) ........................... 6.402.000

PIAZZATI:
Striscialanotizia (Canale 5, 20.31).......................... 6.058.000
La zingara (Raiuno, 20.42)..................................... 5.718.000
Fantastica italiana (Raiuno, 20.54) ......................... 5.190.000
Amici (Canale 5, ore 13.44)................................... 3.791.000

6.30 TG 1. [9992353]
6.45 UNOMATTINA. All’interno: 7.00,

7.30, 8.00, 9.00 Tg 1; 7.35 Tgr -
Economia; 8.30, 9.30 Tg 1 -
Flash. [24384150]

9.35 NEL SEGNO DI ROMA. Film
avventura (Italia/Francia/Germa-
nia, 1958). Con Anita Ekberg,
George Marchal. [7485131]

11.10 VERDEMATTINA. All’interno:
11.30 Tg 1. [4355711]

12.30 TG 1 - FLASH. [26112]
12.35 LA SIGNORA IN GIALLO. Tele-

film. [4651228]

6.40 SCANZONATISSIMA. [7746421]
7.00 GO-CART MATTINA. Conteni-

tore. [5199599]
9.00 SORGENTE DI VITA. Rubrica

religiosa. [3978247]
9.35 QUANDO SI AMA. Teleroman-

zo. [8188860]
10.00 SANTA BARBARA. Teleroman-

zo. [3527599]
10.45 PERCHÉ. Attualità. [3335112]
11.00 MEDICINA 33. Rubrica. [33421]
11.15 TG 2 - MATTINA.
11.30 I FATTI VOSTRI. Varietà.

[984957]

7.30 TG 3 - MATTINO. [68957]
8.30 L’INVERNO DELL’ALCE. Docu-

mentario. [7683131]
8.55 ELISIR. Rubrica (Replica).

[76591995]
10.30 RAI EDUCATIONAL. Contenito-

re. All’interno: —.— Tema. Ru-
brica. [540537]

12.00 TG 3 - OREDODICI. [19204]
12.15 TELESOGNI. Rubrica. Condu-

cono Claudio Ferretti e Umberto
Broccoli con Gabriella Farinon e
Marina Morgan. [2744518]

7.00 MARINAI, DONNE E GUAI.
Film comico (Italia, 1958, b/n).
Con Ugo Tognazzi. [5011792]

8.30 TG 4. [7606082]
8.50 VENDETTA D’AMORE. Teleno-

vela. [2011421]
9.50 PESTE E CORNA. [3808315]
10.00 PERLA NERA. Tn. [5353]
10.30 ALI DEL DESTINO. Tn. [8024]
11.00 AROMA DE CAFÉ. Tn. [1773]
11.30 TG 4. [8294191]
11.45 MILAGROS. Tn. [9648421]
12.45 LA RUOTA DELLA FORTUNA.

Gioco. [8555605]

7.30 LA POSTA DI CIAO CIAO
MATTINA. All’interno: 8.00 Gio-
chiamo con Ciao Ciao Mattina.
Show; 9.00 Sorridete con Ciao
Ciao Mattina. Show. [9121537]

9.15 A-TEAM. Tf. [5764266]
10.15 MAGNUM P.I. Tf. [8123889]
11.20 PLANET. (Replica). [9215529]
11.30 MACGYVER. Tf. [2322266]
12.20 STUDIO SPORT. [3203315]
12.25 STUDIO APERTO. [6895792]
12.50 FATTI E MISFATTI. [1186624]
12.55 HAPPY DAYS. Telefilm. “Una

nuova amica”. [1881402]

9.00 GALAPAGOS. Rubrica. [9686]
9.30 DISPERATAMENTE GIULIA.

Miniserie. Con Tahnee Welch,
Enrico Maria Salerno. Regia di
Enrico Maria Salerno. [7847860]

11.30 FORUM. Rubrica. Conduce Rita
Dalla Chiesa con la partecipa-
zione del giudice Santi Licheri.
[250402]

7.30 GOOD MORNING ITALIA. Ru-
brica. [1461421]

9.05 I RAGAZZI DELLA PRATERIA.
Telefilm. [6990976]

10.00 IL FARO INCANTATO. Tele-
film. [8570]

10.30 DUE COME VOI. Rubrica. Con-
ducono Wilma De Angelis e Be-
nedicta Boccoli. [3679131]

12.45 METEO.
— . — TMC NEWS. [1636995]

13.30 TELEGIORNALE. [43266]
13.55 TG 1 - ECONOMIA. [2482150]
14.05 PASSAGGIO A NORD OVEST.

Documentario. [4196605]
15.20 SETTE GIORNI PARLAMEN-

TO. Attualità. [3108402]
15.50 SOLLETICO. All’interno: Las-

sie. Tf.; Zorro. Tf. [9951599]
17.50 OGGI AL PARLAMENTO. At-

tualità. [4376421]
18.00 TG 1. [44470]
18.10 ITALIA SERA. [256421]
18.45 LUNA PARK. Gioco. Con Fabri-

zio Frizzi. All’interno: 19.20 Che
tempo fa. [7728155]

13.00 TG 2 - GIORNO / TG 2 - CO-
STUME E SOCIETÀ / TG 2 -
SALUTE. [38792]

14.00 CI VEDIAMO IN TV OGGI, IE-
RI... E DOMANI. All’interno:
16.15 Tg 2 - Flash. [9202353]

16.30 CRONACA IN DIRETTA. All’in-
terno: Tg 2 - Flash. [1038624]

18.15 TG 2 - FLASH. [1437082]
18.20 TGS - SPORTSERA. [8818228]
18.40 IN VIAGGIO CON “SERENO

VARIABILE”. Rubrica. [162537]
19.00 HUNTER. Telefilm. [93808]
19.50 PIPPO CHENNEDY SHORTY.

Varietà. [9864841]

13.00 RAI EDUCATIONAL. [32518]
14.00 TGR / TG 3. [36334]
15.00 FERMATA D’AUTOBUS.
— . — TRIBUNE REGIONALI. [per le

regioni interessate]. [5957]
15.30 TGS - POMERIGGIO SPORTI-

VO. All’interno: Calcio - A tutta
B; C Siamo; Calcio dilettanti;
Scherma. Campionati italiani
assoluti. 5 armi. [64957]

17.00 GEO & GEO. Rb. [76792]
18.30 UN POSTO AL SOLE. Telero-

manzo. [8247]
19.00 TG 3 / TGR / TGR - SPORT RE-

GIONE. [8228]

13.30 TG 4. [9150]
14.00 ES L’ESSENZA DELLA VITA.

Rubrica. [75841]
14.15 SENTIERI. [4707976]
15.25 ASPETTANDO “PIANETA

BAMBINO”. Rubrica. [2967841]
15.35 IL DOTTOR ZIVAGO. Film

drammatico (USA, 1965). Con
Omar Sharif, Geraldine Chaplin.
Regia di David Lean. [5528792]

17.45 OK, IL PREZZO È GIUSTO!
Gioco. [7029247]

18.55 TG 4.
— . — METEO. [9431402]
19.30 GAME BOAT. Gioco. [5652353]

13.30 CIAO CIAO. [10808]
14.30 COLPO DI FULMINE. Conduce

Alessia Marcuzzi. [1889]
15.00 BAYWATCH. Telefilm. [1344179]
16.55 PROVE SU STRADA DI BIM

BUM BAM. Show. [7226860]
17.25 BATROBERTO 2. [8527957]
17.30 PRIMI BACI. Telefilm. “Colpo

mortale”. [5745]
18.00 KARINE E ARI. Telefilm. “Un

motorino a tutti i costi”. [1624]
18.30 STUDIO APERTO. [80268]
18.50 STUDIO SPORT. [5646266]
19.00 FLIPPER. Tf. “Crisi missilistica”.

Con Jessica Alba. [5889]

13.00 TG 5. [94402]
13.25 SGARBI QUOTIDIANI. Attualità.

[7889334]
13.40 BEAUTIFUL. [207570]
14.10 UOMINI E DONNE. Talk-show.

Con Maria De Filippi. [6414247]
15.30 MAURIZIO COSTANZO SHOW.

Conduce Maurizio Costanzo con
la partecipazione di Franco Bra-
cardi (Replica). [4473315]

18.00 VERISSIMO - TUTTI I COLORI
DELLA CRONACA. Attualità.
Con Cristina Parodi. [98402]

18.45 TIRA & MOLLA. Gioco. Condu-
ce Paolo Bonolis. [7902266]

13.05 TMC SPORT. [7373228]
13.15 STRETTAMENTE PERSONA-

LE. Rubrica. Conduce Marco
Balestri. [2318792]

14.00 LE DUE CITTÀ. Film drammati-
co (USA, 1935, b/n). Con Ro-
nald Colman. Regia di Jack
Conway. [5876995]

16.20 LA POSTA DEL “TAPPETO
VOLANTE”. Talk-show. Condu-
ce Luciano Rispoli. [212678]

17.55 ZAP ZAP. [1857063]
19.25 METEO.
— . — TMC NEWS. [569131]
19.50 TMC SPORT. [161773]

20.00 TELEGIORNALE. [228]
20.30 TG 1 - SPORT. [52792]
20.35 LA ZINGARA. Gioco. Conduce

Fabrizio Frizzi con Cloris Bro-
sca. [3731773]

20.50 UN MONDO PERFETTO. Film
drammatico (USA, 1993). Con
Kevin Costner, Clint Eastwood.
Regia di Clint Eastwood.
Prima visione Tv. [98211711]

20.30 TG 2 - 20,30. [62179]
20.50 L’ISPETTORE DERRICK. Tele-

film. “La seconda pallottola” -
“Sonata di morte”. Con Horst
Tappert, Fritz Wepper.
[84357792]

20.00 ITALIANS CIOÈ ITALIANI.
Talk-show.

— . — TRIBUNE REGIONALI. [per le
regioni interessate]. [17605]

20.25 BLOB. DI TUTTO DI PIÙ. Vi-
deoframmenti. [3727570]

20.40 FORMAT PRESENTA: MISTE-
RI. Rubrica. “Indagini di fine Mil-
lennio”. [972976]

22.30 TG 3 - VENTIDUE E TRENTA /
TGR. [131]

20.35 FORUM DI SERA. Talk-show.
Conduce Rita Dalla Chiesa con
la partecipazione del giudice
Santi Licheri. [2709696]

20.00 EDIZIONE STRAORDINARIA.
Con Enrico Papi. [9860]

20.30 STUDIO APERTO - TG SERA.
[35537]

20.45 ABBRONZATISSIMI 2 - UN AN-
NO DOPO. Film commedia (Ita-
lia, 1993). Con Jerry Calà, Mau-
ro Di Francesco. Regia di Bruno
Gaburro. [954841]

22.45 RENEGADE. Tf. “Cowboy”. Con
Lorenzo Lamas. [6031353]

20.00 TG 5. [8518]
20.30 STRISCIA LA NOTIZIA - LA

VOCE DELL’INCANDESCEN-
ZA. Show. Con Gene Gnocchi e
Tullio Solenghi. [38624]

20.50 BABY BIRBA - UN GIORNO DI
LIBERTÀ. Film grottesco (USA,
1994). Con Joe Mantegna, Lara
Flynn Boyle. Regia di Patrick
Read Johnson. [526082]

22.50 TG 5. [934421]

20.10 CHECK POINT 8. Attualità.
Conducono Stefano Bises e
Flavia Fratello. [1546841]

20.30 IL PROCESSO DI BISCARDI.
Rubrica. Conduce Aldo Biscardi
con Sara Ventura. [71860]

22.30 TMC SERA. [88266]
22.50 TARZAN L’UOMO SCIMMIA.

Film avventura (USA, 1981).
Con Bo Derek, Richard Harris.
Regia di John Derek. [3481976]

23.15 TG 1. [9455808]
23.20 PORTA A PORTA. [951179]
24.00 TG 1 - NOTTE. [10667]
0.25 AGENDA / ZODIACO / CHE

TEMPO FA. [6084071]
0.30 RAI EDUCATIONAL. Contenito-

re. All’interno: Tempo. Docu-
menti. “Novecento”. [4011984]

1.00 SOTTOVOCE. [6382254]
1.15 UN GIORNO DA LEONI. Film

guerra (Italia, 1961). Con Rena-
to Salvatori, Tomas Milian. Re-
gia di Nanni Loy. [9031551]

3.10 TG 1 - NOTTE (Replica).

23.05 MACAO. [1930911]
23.35 TG 2 - NOTTE. [1536150]
0.10 METEO 2. [6174648]
0.15 OGGI AL PARLAMENTO. At-

tualità. [6169989]
0.25 TGS - NOTTE SPORT. Rubrica

sportiva. [9462938]
0.35 TELECAMERE. [1184071]
0.55 IO SCRIVO, TU SCRIVI. Rubri-

ca (Replica). [2658377]
1.25 GRAMSCI L’HO VISTO COSÌ.

[4637735]
2.25 DOC MUSIC CLUB. Programma

musicale.

23.00 FORMAT PRESENTA: PRIMA
DONNE. Attualità. Di Maddalena
Labricciosa. [53889]

23.45 IL PROCESSO DEL LUNEDÌ.
Rubrica sportiva. [9250808]

0.30 TG 3 LA NOTTE - IN EDICOLA
- NOTTE CULTURA.

— . — METEO 3. [5293716]
1.10 FUORI ORARIO. Cose (mai) vi-

ste presenta: [7835613]
2.10 GABRIELE LA PORTA PRE-

SENTA. Rubrica. [4797613]
3.30 UNA VITA IN GIOCO. Sceneg-

giato.

23.00 HAVANA. Film avventura (USA,
1990). Con Robert Redford. Re-
gia di Sidney Pollack. [16981976]

2.00 TG 4 - RASSEGNA STAMPA.
[9781700]

2.20 LA MORTE ACCAREZZA A
MEZZANOTTE. Film giallo (Ita-
lia, 1972). Con Susan Scott, 
Simon Andreu. Regia di Luciano
Ercoli. [22263209]

4.00 ES L’ESSENZA DELLA VITA.
Rubrica (Replica). [4348803]

4.10 PESTE E CORNA. Attualità (Re-
plica).

23.45 GOALS, IL GRANDE CALCIO
INGLESE. Rubrica. [5060131]

0.15 ANTEPRIMA CHAMPIONS
LEAGUE. Rubrica. [82990]

0.45 FATTI E MISFATTI. [6280667]
0.55 ITALIA 1 SPORT. All’interno:

1.00 Studio Sport. [3606342]
2.00 STAR TREK: THE NEXT GE-

NERATION. Telefilm. Con Matt
McCoy, Marina Sirtis. [9753025]

3.00 L’ONOREVOLE CON L’AMAN-
TE SOTTO IL LETTO. Film
commedia (Italia, 1981). Con Li-
no Banfi, Janet Agren.

23.15 MAURIZIO COSTANZO SHOW.
All’interno: 0.30 Tg 5. [3840889]

1.30 SGARBI QUOTIDIANI. Attualità
(Replica). [8168667]

1.45 STRISCIA LA NOTIZIA - LA
VOCE DELL’INCANDESCEN-
ZA. Show (Replica). [5393241]

2.00 TG 5 EDICOLA. [3970993]
2.30 TARGET - TEMPO VIRTUALE.

Rubrica di media e comunicazio-
ne (Replica). [2320254]

3.00 TG 5 EDICOLA. [1970713]
3.30 NONSOLOMODA. Attualità (Re-

plica).

0.55 TMC DOMANI - LA PRIMA DI
MEZZANOTTE. Attualità.
[9896919]

1.15 BASKET NBA (Replica).
[9057071]

3.15 STRETTAMENTE PERSONA-
LE. Rubrica (Replica).
[3550716]

4.00 TMC DOMANI. Attualità (Repli-
ca). [2483209]

4.10 CNN. Notiziario in collegamento
diretto, con la rete televisiva a-
mericana che trasmette 24 ore
al giorno.

M ATTINA

N OTTE

P ROGRAMMI RADIO
12.00 FLASH TG. [804792]
12.05 THE MIX. [3456650]
14.00 FLASH TG. [593155]
14.05 TENNIS. Torneo Mon-

tecarlo. [66785353]
17.30 LE RAGAZZE DEL-

LA PORTA ACCAN-
TO. Tf. [204518]

18.00 FLASH TG. [649247]
18.05 DRITTI AL CUORE.

Gioco. [2924686]
18.50 THE LION TROPHY

SHOW. [2246044]
19.30 CARTONI ANIMATI.

[587228]
20.00 ROXY BAR. Musica-

le. All’interno: Flash
TG. [84901044]

23.00 TMC 2 SPORT.
All’interno: L’altra
America. Calcio a5;
Basket. [484402]

0.05 DRITTI AL CUORE.
Gioco (Replica).

13.00 SOLO MUSICA ITA-
LIANA. [832315]

13.30 TG ROSA STORY.
Rubrica. [835402]

14.00 INF. REG. [836131]
14.30 POMERIGGIO IN-

SIEME. [7540402]
16.50 TAXI DI NOTTE. Film

musicale.
— . — ANICA FLASH.

[60930266]
18.55 SOLO MUSICA ITA-

LIANA. [8806247]
19.30 INF. REG. [503266]
20.00 TG ROSA STORY.

Rubrica. [500179]
20.30 ERA UNA NOTTE

BUIA E TEMPESTO-
SA... Film commedia.

— . — ANICA FLASH.
[442976]

22.30 INF. REG. [166063]
23.05 FRATELLI DI SAN-

GUE. Film horror.

9.00 MATTINATA CON...
[55031624]

13.15 TG. News. [9292334]
14.30 MAX HEADROOM.

Telefilm. [997841]
15.30 SPAZIO LOCALE.

[2323711]
18.00 CHINA BEACH. Te-

lefilm. [381266]
19.00 TG. News. [4221773]
20.40 FUGA PERICOLO-

SA. Film Tv azione
(USA, 1990). Con
Catherine Mary
Stewart, Raphael
Sbarge. [606082]

22.30 FREDDY’S NIGHT-
MARES. Telefilm.
Con Robert Englund,
William Frankfather.
[665605]

23.30 QUESTO GRANDE
GRANDE CINEMA.
Rubrica.

12.00 CINQUESTELLE A
MEZZOGIORNO.
Rubrica. Conducono
Eliana Bosatra, Luca
Damiani, Antonio Ra-
gozzino. [68749266]

17.30 DONNEUROPEE.
Conduce Maria Gio-
vanna Elmi. [299686]

18.00 COMUNQUE CHIC.
Rubrica di moda e
costume. ConPatrizia
Pellegrino. [145452]

19.30 INFORMAZIONE
REGIONALE.
[110911]

20.30 ASSAI PIÙ MEGLIO
DELLA RAI. Show.
Con Marcello Mondi-
no, Giovanni Nanfa.
[501808]

21.00 FILM. [186773]
22.30 INFORMAZIONE

REGIONALE.

11.00 IL PRIMO CAVALIE-
RE. Film. [8255808]

13.20 AIRHEADS - UNA
BAND DA LANCIA-
RE. Film. [5105421]

15.00 IL COLORE DEI
SOLDI. Film dram-
matico. [709773]

17.00 TELEPIÙ BAMBINI.
Contenitore. [678518]

19.00 MECANICAS CELE-
STES. Film comme-
dia. [1064402]

20.40 SET. [2101773]
21.00 I LAUREATI. Film

commedia. [6649808]
22.35 SEVEN. Film thriller.

[8810334]
0.50 ANGEL DUST. Film

thriller. [20758193]
2.55 DRILLER KILLER.

Film. [10740919]
4.35 ASSASSINO SENZA

COLPA? Film thriller.

7.00 L’UNIVERSITÀ A
DOMICILIO. Rubrica
di educazione. “Fisica
I” - “Calcolo numeri-
co” - “Meccanica ra-
zionale”. [14868082]

10.00 IL VIAGGIO A
REIMS. Opera. Di G.
Rossini. [84525995]

13.00 MTV EUROPE. Musi-
cale. [70651632]

19.05 +3 NEWS. [7212266]
21.00 LO SCHIACCIANO-

CI. Di P.I. Ciaikovskij.
[6634976]

22.35 IL CONCERTO DI
SIVIGLIA. Musica da
camera. [5318044]

23.30 LE CREATURE DI
PROMETEO OP. 43.
Di L. van Beethoven.
[583537]

24.00 MTV EUROPE. Musi-
cale.

Tmc 2 Odeon Italia 7 Cinquestelle Tele +1 Tele +3 GUIDA SHOWVIEW
Per registrare il Vostro pro-
gramma Tv digitare i nu-
meri ShowView stampati
accanto al programma che
volete registrare, sul pro-
grammatore ShowView.
Lasciate l’unità ShowView
sul Vostro videoregistrato-
re e il programma verrà
automaticamente registra-
to all ’ora indicata. Per
informazioni, il “Servizio
clienti ShowView” al telefo-
no 02/26.92.18.15. Show-
View è un marchio della
GemStar Development
Corporation (C) 1991 -
GemStar Development
Corp. Tutti i diritti sono
riservati.
CANALI SHOWVIEW: 001
- RaiUno; 002 - RaiDue;
003 - RaiTre; 004 - Rete-
quattro; 005 - Canale 5;
006 - Italia 1; 007 - Tmc;
009 - Tmc 2; 010 - Italia 7;
011 - Cinquestelle; 012 -
Odeon; 013 - Tele+1; 015 -
Tele+3.

Radiouno
Giornali radio: 6; 7; 8; 9; 10; 11; 12;
13; 14; 15; 16; 17; 18; 19; 22; 23; 24;
2; 4; 5; 5.30.
7.32 Conversazione del Rabbino in
Torino Alberto Someich; 8.32 Lunedì
sport; 9.07 Radio anch’io Sport; 10.07
Italia no, Italia sì; 11.05 Inviato spe-
ciale; Come vanno gli affari; 12.10
Spazio aperto; 12.19 Radiouno musi-
ca; 12.38 La pagina scientifica; 13.28
Radiocelluloide; 14.11 Ombudsman;
14.38 Learning; 15.11 Galassia
Gutenberg; 15.32 Non solo verde;
16.11 Cultura: Rubrica di libri; 16.35
L’Italia in diretta; 17.15 Come vanno
gli affari; 17.40 Uomini e camion;
18.07 Radio Campus; 18.12 I mercati;
18.15 SabatoUno - Tam Tam Lavoro;
18.32 RadioHelp!; 19.28 Ascolta, si fa
sera; 19.35 Zapping; 20.50 Cinema
alla radio: L’Ispettore Derrick; 22.03
Venti d’Europa; 23.10 Le indimentica-
bili; 23.40 Sognando il giorno; 0.34
Radio Tir; 1.00 La notte dei misteri.

Radiodue
Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30; 10.30;
12.10; 12.30; 13.30; 15.30; 16.30;
17.30; 18.30; 19.30; 22.30.
8.50 Il mercante di fiori (Prima e
seconda parte). 11a parte; 9.10 La
musica che gira intorno; 9.30 Il ruggi-
to del coniglio; 10.34 Chiamate Roma
3131; 11.55 Mezzogiorno con Gianni
Morandi; 12.50 Divertimento musicale
per due corni e orchestra; 14.00 In
aria; 15.00 Hit Parade - Album. Top of
the Music by C.R.A./Nielsen; 15.35
Single: chi fa da sé fa per me; 16.35
Area 51; 18.00 Caterpillar; 20.02
Masters; 21.00 Suoni e ultrasuoni;
23.30 Cronache dal Parlamento; 1.00
Stereonotte.

Radiotre
Giornali radio: 6.45; 8.45; 13.45;
18.45.
10.15 Terza pagina; 10.30 MattinoTre
3; 11.00 Pagine da. Uno sguardo
sulla città; 11.15 MattinoTre 4; 11.55

Il piacere del testo; 12.00 MattinoTre
5. Novità in compact disc; 12.30
Indovina chi viene a pranzo? 1a parte;
12.45 La Barcaccia; 14.05 Lampi di
primavera; Non rimanere soli; 19.02
Hollywood Party; 19.45 Poesia su
poesia. Autoritratto di Valentino
Zeichen; 20.00 Bianco e nero.
Musiche per tastiera; 20.18 Radiotre
Suite; Il Cartellone; 20.30 Concerto
sinfonico; 23.50 Storie alla radio. I ric-
cioli d’oro; 24.00 Musica classica.

ItaliaRadio
GR radio: 7; 8; 12; 15. - GR Flash:
7.30; 9; 10; 11, 16; 17. 6.30 Buongior-
no Italia; 7.10 Rassegna stampa; 8.10
Ultimora; 9.05 Prefisso 06; 10.05
Piazza grande; 12.10 Tamburi di latta;
14.05 Gulliver; 15.10 Livingstone;
16.05 Quaderni meridiani; 18.05
Prefisso 06; 18.50 Tempo pieno;
19.05 Milano sera; 20.05 Una poltro-
na per due; 22.00 Effetto notte; 2.02-
6.29 Selezione musicale notturna.

POMERIGGIO

SERA
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La felicità di Igor
«Ringrazio Signori
per l’assist»
IgorProtti, ovvero il bomber
ritrovato. Nello scorso
campionato, con lamaglia del
Bari, era stato capocannonierea
pari-merito con Signori, ma in
questa stagione, fino a ieri era
fermo ad una sola rete: quella
segnata nellaquarta giornata del
girone d’andata contro il Parma.
Contro la Reggiana, però, Protti
ha segnato tregol tutti in una
volta: «Zoffha semprecreduto in
me- ha commentato l’attaccante

romagnolo al terminedella
partita - , oggi mi sento un altro,
mi sono tolto un peso. Non
segnavo da tanto tempo, era
quasi un incubo. Per questo il gol
più bello è stato il primo.
Ringrazio Signori, mi ha dato un
assist splendido a porta vuota.
Senza quel gol, non avrei segnato
nemmeno gli altri due. Invece,
dopo laprima rete, horitrovato
la tranquillità che miserviva».
Ieri, dopo due mesi di stop,nella
ripresaha fatto ritorno incampo
Casiraghi. Protti, nel derby fra
due settimane, rischia di finire in
panchina: «Io nonfaccio storie,
se serve sto fuori».

Zoff a sorpresa
«Per il derby
è favorita la Roma»
Dopo la pausaper gli impegni
della nazionale, fra due
domeniche laLazio sarà
impegnata all’Olimpico nel
derby. Il tecnicobiancoceleste
Dino Zoff,nonostante ilnetto
successodi ieri, cercadi frenare
l’entusiasmo. «Per il derbyè
favorita la Roma - hadetto
l’allenatore dellaLazio, - perché
in queste partite parte sempre
avvantaggiata la squadrache in
classifica ha meno punti edè

dunque più motivata. La Roma
vista sabatoa Firenzenon mi
sembraaffatto in crisi».Poi, sulla
partita di ieri: «L’inizio - ha
raccontatoZoff - è stato difficile,
la Reggiana fino all’1-0 ciaveva
messo in difficoltà. Sono
contentoper Protti, i gol gli
ridaranno fiducia. Io in lui non
l’avevomai persa». Amareggiato
FrancescoOddo, tecnicodella
Reggiana: «Non sose era
volontaria la spinta su Signori,
per il rigore dell’1-0.Ma non
cambianulla. Usciamo
dall’Olimpico umiliati, è la
prima volta».
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Mancini anticipato dal portiere del Verona Borone/Ap

All’Olimpico netto successo dei biancocelesti (6-1). Tripletta di Protti. Espulso Chamot: sarà squalificato

Lazio, goleada per l’Uefa
Umiliata la Reggiana

Finisce 0 a 0 allo stadio Marassi di Genova

La Sampdoria domina
ma è «nulla» in avanti
Buon punto del Verona
che continua a sperare

ROMA. Nel pugilato un match del
genere non si sarebbe mai visto: l’ar-
bitro avrebbe bloccato tutto molto
prima della fine, per manifesta supe-
riorità di uno dei due contendenti.
Ma nel calcio si va avanti. Anche
quando la sfida diventauna specie di
mattanza, con una squadra che do-
mina e l’altra che incassa un colpo
dopo l’altro, senza riuscire impostare
la benché minima reazione. Come è
successo ieri all’Olimpico. La Lazio
harifilatounsecco6-1adunaReggia-
na goffa e - soprattutto - già rassegna-
taaripartire,nellaprossimastagione,
dallaserieB.

È stato tutto facile, dunque, per i
biancocelesti. Che hanno così preso
tre punti utilissimi per entrare in Eu-
ropa: la zona Uefa è quasi sicura, or-
mai. E a conti fatti anche il secondo
posto, quello che vale la Champions
league,nonèpiùun’utopia.Anchese
per scaramanzia a Formello e dintor-
nipreferisconoevitarel’argomento.

La partita di ieri non ha avuto sto-
ria. La Lazio è passata in vantaggio
dopo una decina di minuti, grazie a
un rigore trasformato da Signori. Fi-
ne dei giochi. La Reggiana, che pure
era sembrata brillante in avvio di
match, ha alzato bandiera bianca. E i
biancocelestihannoinfierito.Aldi là
del risultato che lascia immaginare
chissàchecosa, laLaziononhaoffer-
to una delle sue migliori prestazioni:
la difesa - priva dell’infortunato Ne-
sta - ha “ballato” per tutto il match,
offrendo in continuazione invitanti
varchi agli attaccanti emiliani, che
peròsisonoostinatiasbagliareanche
le occasioni più facili (addirittura un
rigore!). Le manovre offensive della
Lazio, inoltre, sono vissute più sugli
sprazzi dei singoli, che non su azioni
corali frutto di schemi o di sofisticate
tattiche. E l’allenatore Zoff in più di
un’occasione dalla panchina ha rim-
proverato i suoi giocatori. In ogni ca-
so, sarebbe ingeneroso coprire di cri-
tiche una squadra dopo un successo
cosìnetto.

La cronaca dei primi minuti rac-
contaunapartitacompletamentedi-
versa da quella che poi prenderà cor-
po: la Reggiana, schierata a zona se-
condo il modulo 4-4-2, parte bene,
aggressiva,veloce.ElaLaziosiritrova

chiusa nella propria metà campo.
Quasi frastornata.Ma lamusicacam-
bia presto. Dopo soli dieci minuti, al
primoaffondo,ibiancocelestivanno
in rete. Grazie ad un rigore concesso
per atterramento di Cherubini su Si-
gnori, e realizzato proprio da que-
st’ultimo. È l’inizio della goleada. Il
bis loconcedeNedved,al secondoaf-
fondodellaLazio.Alminutonumero
15.

I giocatori della Reggiana a questo
punto sembrano tanti birilli messi lì
in mezzo al campogiustoper riempi-
re lo spazio. Immobili. Epocoimpor-
taseibiancocelestipraticamentegio-
cano in dieci, visto che Rambaudi
nonneazzeccauna.Malasuperiorità
è netta, anche con «Rambo» in ver-
sione dopolavoristica. Così, nel giro
diunquartod’ora laLazio siportasul
5-0. Il grande protagonista di questa
fase è Protti, autore di una tripletta:
primaunfaciletoccoaportierebattu-
to, su assist di Signori, da distanza
ravvicinata; poi un gran controllo e
tirodafuori;e-perchiudereinbellez-
za il trittico - un delizioso pallonetto
al volo d’esterno destro su Ballotta in
uscita. Qualcuno dalla tribuna grida
al miracolo, per l’exploit-resurrezio-
nediquestoattaccante, finoaieri fer-
mo a una rete . Ma - adottando un
punto di vista più pragmatico - la ra-
gionedel ritornoalgoldiIgorèun’al-
tra: la completa mancanza di resi-
stenza da parte della difesa avversa-
ria.

Prima dell’intervallo, la Reggiana
mette a segno la rete della bandiera,
con Simutenkov. La ripresa. La parti-
ta ormai è una farsa. La Lazio non ha
più nemmeno un abbozzo di gioco,
incampoognunofaquellocheglipa-
re: c’è chi tira da fuori anche da posi-
zioni improponibili, qualche altro si
diletta in inutili dribbling. Nedved,
invece, per ingannare il tempo in at-
tesa del novantesimo, sceglie di gio-
care a «tutti giù per terra»: ogni volta
che un avversario lo tocca, lo sfiora o
loguardacontroppainsistenza, lui si
butta sul prato rotolandosi, contor-
cendosi per dolori immaginari. Fra
un tuffo e l’altro, il centrocampista
cekotrovaperòl’equilibriogiustoper
scoccare il tiro della sesta rete della
Lazio:unbelsinistrodafuori.

La partita si trascina stancamente
verso la fine. Tutto beneper i bianco-
celsti? No, perché al 68‘ Chamot vie-
neespulso.L’argentino,inpienaarea
di rigore laziale, nella frazione di un
secondo deve decidere se beccarsi
unaviolentapallonatanelbassoven-
tre (contutteleodioseconseguenze),
oppure se proteggersi con le mani.
Opta per la seconda ipotesi. Come
biasimarlo? Inognicaso,per l’arbitro
Racalbuto è comunque un fallo vo-
lontario: cartellino rosso per Cha-
mot, rigoreper laReggiana.Simuten-
kov calcia, Marchegiani respinge. E
Chamotsalteràilderby.

Paolo Foschi
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SAMPDORIA-VERONA 0-0
SAMPDORIA: Ferron, Balleri, Dieng, Mihajlovic, Pesaresi, Veron,
Karembeu (26’ st Carparelli), Franceschetti, Laigle (12’ st Salsa-
no), Mancini, Montella.
(12 Sereni, 3 Evani, 6 Sacchetti, 16, Iacopino, 19 Vergassola).
VERONA: Guardalben, Caverzan, Vanoli (43’ st Brajkovic), Fatto-
ri, Orlandini (1’ st Manetti), Ficcadenti, Siviglia, Ametrano, Bac-
ci, Zanini (18’ st Colucci), Maniero.
(31 Landucci, 9 De Vitis, 21 Spinale).
ARBITRO: Bazzoli di Merano.
Angoli: 10-1 per la Sampdoria. Recupero: 1’ e 4’. Giornata grigia,
terreno leggermente scivoloso. Spettatori: 20 mila. Ammoniti: Mi-
hajlovic e Pesaresi per gioco scorretto, Maniero per comportamento
non regolamentare.

LAZIO-REGGIANA 6-1
LAZIO: Marchegiani, Negro, Chamot, Grandoni, Favalli, Ram-
baudi (15‘ st Buso), Fuser, Venturin, Nedved, Protti (31‘ st Casi-
raghi), Signori (24‘ st Fish).
(12 Orsi, 15 Baronio, 17 Gottardi, 21 Piovanelli).
REGGIANA: Ballotta, Mazzola, Beiersdorfer (26‘ pt Grun), Che-
rubini (38‘ st Carr), Galli, Grossi (5‘ st Sabau), Parente, Tonetto,
Longhi, Minetti, Simutenkov.
(1 Gandini, 3 Caini, 19 Hatz, 23 De Napoli).
ARBITRO: Racalbuto di Gallarate.
RETI: nel pt 11‘ Signori su rigore, 16‘ Nedved, 21’, 33‘ e 36‘ Prot-
ti, 42‘ Simutenkov; nel st 21‘ Nedved.
Angoli: 9-3 per la Lazio. Recupero 3‘ e 3’. Giornata fredda, terreno
in buone condizioni. Spettatori: 35.000. Espulso Chamot al 23‘ del
secondo tempo per fallo di mano volontario. Marchegiani ha parato
il successivo rigore calciato da Simutemkov. Ammonito Grun.

DALL’INVIATO

GENOVA. Ilpiùsconsolatoallafineè
stato un simpatico personaggio che
per tutta la partita ha percorso centi-
naia di volte il campo urlando, inci-
tando, dando fiato al fischietto che
aveva in bocca. Un vecchio lupo di
mare, con maglia numero 18 blucer-
chiata che risponde al nome di Da-
miano Tamburino (come dice la ma-
glia). Lui, che di calcio ne mastica da
decenni, ha capito che la sua Sam-
pdoria ieri ha gettato al vento una
ghiotta occasione per fare un bel sal-
to in classifica. Ha esultato quando il
tabellone ha indicato che prima il
vantaggioepoiilraddoppiodell’Udi-
nese a Parma. A quel punto bastava
che la Samp la buttasse dentro e sa-
rebbe stata una domenica di festa.
Niente. Il Verona, sceso a Marassi,
non doveva essere un avversario da
impensierire Mancini e compagni.
Per la Samp dall’attacco più prolifico
della serie A e in cerca di un biglietto
per l’Europa (e magari per il secondo
posto),oppostoalVeronaconladife-
sa più battuta, che però non ne vuol
sapere di scendere fra i cadetti, c’era
da aspettarsi un risultato che finiva
dritto nella combinazione vincente
delTotogol.

E invece alla fine i gialloblu hanno
meritato ilpuntochehannostrappa-
to, senza neppure soffrire troppo.Gi-
gi Cagni, tecnico dei veneti che per
tutta la partita è stato “marcato stret-

to” dal quarto uomo, può invece sor-
ridere e continuare a sperare in una
salvezza che appare difficile, ma non
impossibile. IlprologodiSampdoria-
Verona è stato da libro Cuore. Ap-
plausiecoridelleduetifoserie,strette
dagemellaggio, alle squadreavversa-
rie. Saluti e baci per i due ex Zanini e
Manieroapplauditissimianchedopo
il fischio di chiusura. Cose che fanno
benealcalcio,perdirlaallaPizzul.Poi
la partita. Dove Cagni ha indovinato
tutto facendo marcare rigorosamen-
teauomononsolole“bocchedafuo-
co”MancinieMontella(daCaverzan
e Siviglia), ma anche le fonti di gioco
a centrocampo. Cosicché Ametrano
era opposto a Laigle, Bacci a France-
schetti, Ficcadenti ha annullato Ka-
rembeu e Vanoli ha atteso le percus-
sionioradiVeronoradiBalleri.

Stessocopioneanchequando,nel-
la ripresa, Eriksson ha cercato di mi-
schiare le carte con Salsano e Carpa-
relli espostandoVeroncentrale.Con
un quadro così era facile intuire che
per arrivare dalle partidiGuardalben
c’era bisogno di un’invenzione di
Mancini o Montella o di una conclu-
sione da lontano. Cose che puntual-
mente si sono verificate. Mihajlovic
per tre volte ha scaldato le mani al
portieregialloblù,Mancinihaprova-
to con un delizioso pallonetto (alto)
suassistdiVeroneMontellahaman-
dato fuori di testa su cross di Balleri.
Ma non è accaduto niente. Niente
neppureperilVeronachesièresope-
ricoloso soltanto in un’occasione su
contropiede e conclusione di Orlan-
dini finita fuori. I gialloblù però han-
no dato l’impressione di non essere
mai inaffanno,ancheperchélaSam-
pdorianonsembravaparticolarmen-
te ispirata. La conferma è arrivata
puntuale nella ripresa quando Guar-
dalben non ha corso alcun rischio. E
allora visto che la Sampdoria non ha
potuto rammaricarsi per le occasioni
fallite (che non sono praticamente
esistite) lo ha fatto nei confronti del-
l’arbitro Bazzoli reo - secondo i blu-
cerchiati - di non aver assegnato due
calci di rigore per altrettanti episodi
dubbi nei confronti di Montella e
Mancini. E proprio quest’ultimo ha
scatenato una piccolo parapiglia nel
tunnel che riportato le squadre negli
spogliatoi (protagonisti ancheMiha-
jlovic e Ametrano), “invitando” Sivi-
glia (autore del presunto fallo) a
”confessare”.

Eriksson con la sua consueta flem-
ma non commenta l’episodio: «Di-
cono che c’erano dei rigori, ma dalla
panchina non ho potuto vedere
niente. Il risultato?Servivaunavitto-
ria, peccato. Ma almenoper la secon-
da volta consecutiva non abbiamo
subito gol». Eriksson si consola, ma
chissà cosa penserà Damiano Tam-
burino quando leggerà queste di-
chiarazioni?Ci fosse stato lui incam-
pooalmenoinpanchina...

Franco Dardanelli

Nevdev esulta dopo uno dei suoi due goal Giuseppe Calzuola/Ap

Un generoso Napoli punito dall’attaccante atalantino che diventa capocannoniere «in solitudine»

«Superpippo» sbanca il San Paolo
In tribuna
c’era
Lippi

NAPOLI. Nell’ultimo posticipo sta-
gionale, il Napoli contro l’Atalanta
perde (1 a 0) una gara che invece do-
veva assolutamente vincere. Da tre
mesi infatti i partenopei non riesco-
no a imporsi in campionato. E, dun-
que, mentre il Napoli va giù verso le
zone più a rischio, i bergamaschi sal-
gono sempre più su, verso un’impor-
tantequalificazioneUefa.

Ieri sera però si è subito notato co-
me il Napoli, ma soprattutto Simoni
sentivano questa gara contro gli ata-
lantini.Equellasceltadi farepretatti-
ca e non parlare di formazione fino a
pochi minuti dall’incontro, ne sono
statil’esempio.

Poi lapartita, confusae tesadapar-
te del Napoli; concreta, aggressiva e
senza sosta dell’Atalanta. I parteno-
pei scesi in campo con una novità in
avanti: fuoriCacciaedentro,inattac-
co, il brasiliano Caio in coppia con
Aglietti. Ma la cosa non funziona
molto, funziona invece l’altro duo,
quello atalantino, con Inzaghi e Ma-
gallanes, pericolosi per tutta la gara.
Daipiedidelleduepunteleazionipiù

pericolose.
Il Napoli si è presentato in campo

senza tre giocatori, Turrini, Crasson
che aveva dato forfait all’ultimo mo-
mento e con la notizia del centro-
campistaBetofuggitoinBrasiledalfi-
sioterapistadiRonaldoeRomarioper
farsicurareilginocchiomalandato.

Guai anche per Mondonico che è
arrivato al San Paolo con una forma-
zione decimata dagli infortuni, addi-
rittura con ben cinque giocatori as-
senti, Boselli, Foglio, Morfeo, Pinato
e Rotella, oltre ad uno, Lentini, squa-
lificato.

Una partita, e si vede subito dalle

prime battute, ricca di tensioni, so-
prattutto da parte dei napoletani. La
vittoria voluta a tutti i costi non ha
fatto che complicare la vita alla squa-
dra di Simoni. Ed infatti la formazio-
ne partenopea, a testa bassa, si è por-
tata in avanti. Nei primi minuti sui
piedi di Boghossian (al ‘5) la prima
vera palla gol dell’incontro che il
francese, entrato appena dentro l’a-
rea atalantina, ha mandato alle stelle
unpallonefacilefacile.

L’atalanta, comunque sempre at-
tenta, non si è fatta impaurire. La ri-
sposta è immediata, appena un mi-
nutodopo,conunforte tiroagirareil
bomber Inzaghi (in coppiaconl’uru-
guaiano Magallanes) impegna Ta-
glialatela che di pugno è costretto a
deviare inangolo.L’atalantacrescee,
dopountiropotentemaapprossima-
tivo del difensore partenopeo Mila-
nese,passainvantaggiodopounsva-
rionedelNapoli.Sucalciodipunizio-
nePerson(fuoriarea,sulladestra)cal-
cia in mezzo all’area, Baldini non si
accorgedi Inzaghi, faunmezzoliscio
che permette all’attaccante di insac-

care (è il ‘21) la sua diciannovesima
rete stagionale.L’atalantacontinuaa
spinge, il Napoli invece è imbambo-
lato dal vantaggio atalantino. Il «ber-
gamasco» Magallanes conuntirodal
limite mette ancora paura a Tagliala-
tela. L’atalanta, previdente, si rac-
chiudebenee lareazionedelNapoliè
debole e inconsistente. Il solo Caio,
verso la fine di tempo, tenta di im-
pensierire Micillo. Ma tra i fischi del
San Paolo, l’arbitro Tombolini, man-
datuttineglispogliatoi.

Nella ripresa lamusicanoncambia
molto. Il Napoli continua ad attacca-
re e l’Atalanta, forse un po‘ stanca, a
colpire in contropiede. Ma Simoni
tenta la carta Caccia per rafforzare la
squadra inavanti.MaèInzaghiattor-
no al ‘65 in contropiede a sfiorare il 2
a 0. Bravo però Taglialatela. Si riparte
con un numero di Pecchia, poi con
unabombadiCacciadipugnodevia-
ta benissimo da Micillo. Ma non si
passa, l’Atalanta è insuperabile. La
formazione si Mondonico espugna il
San Paolo, regalandosi così la sua se-
condavittoriaesterna.

NAPOLI-ATALANTA 0-1
NAPOLI: Taglialatela, Baldini, Milanese, Ayala (34’ st Bordin),
Colonnese (35’ st Altomare), Cruz, Boghossian, Pecchia, Esposi-
to, Caio (1’ st Caccia), Aglietti.
(12 Di Fusco, 13 Panarelli, 23 Longo, 20 Malafronte.
ATALANTA: Micillo, Carrera, Mirkovic, Rustico, Sottil, Bonacina,
Sgro’, Gallo (46’ st Carbone), Persson (37’ st Fortunato), Magal-
lanes (34’ st Rossini), Inzaghi.
(22 Natali, 26 Morfeo, 30 Bonfanti, 32 Zauri).
ARBITRO: Tombolini di Ancona.
RETE: nel pt 30’ Inzaghi.
Angoli: 4-4. Tempo recuperato: 2’, 3’. Serata umida, terreno di gio-
co scivoloso. Spettatori 40 mila. Ammoniti: Magallanes, Rustico,
Sgrò, Milanese e Persson. Prima dell’inizio della partita, Corrado Fer-
laino ha premiato, sul terreno di gioco, i pallanuotisti del Themis Po-
sillipo, campioni d’ Europa.

Doveva essere una semplice
rimpatriata fra amici e una
”missione” per spiare la
Sampdoria prossima
avversaria della Juventus fra
quindici giorni. E invece per
Marcello Lippi, vecchio cuore
blucerchiato, la domenica
trascorsa a Marassi si è
trasformata in una festa: il
risultato che è arrivato da
Parma (l’Udinese ha battuto
la squadra di Ancelotti)
rilancia ora la Juve in orbita
scudetto. Infatti sono
nuovamente sei le lunghezze
che dividono i bianconeri dal
Parma. Lippi ha abbandonato
lo stadio al 38‘ del secondo
tempo con l’Udinese che
vinceva 1-0. E il finale lo avrà
sicuramente appreso dalla
radio, mentre tornava nella
sua Viareggio.

F.D.
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Contestato Galliani
E l’Arrigo ammette
di aver sbagliato
«Ho lapsiche forte epoi me
l’aspettavo unacontestazione
del genere». Così Galliani
rispondeai tifosi inviperiti che
con striscioni e cori lohanno
ripetutamente invitato ad
andarsene, considerandolo uno
deimaggiori responsabilidella
crisidel Milan. Sacchi però lo
difende: «Capisco i tifosi:
certamente non stiamodando
un’immagine eccellentema non
giustifico la contestazione nei

confrontidi Galliani, uomo in
possesso di molteplici qualitàe
per tanti anni braccio e mente di
innumerevoli successi». Il
tecnico finalmente apre una
porta all’autocritica: «Forse il
mio ritorno al Milanè avvenuto
nel momento meno propizio, ma
avrei presoquesta decisione in
ogni caso».Una piccola nota che
però alla fine sembra stonare con
l’ottimismosul futuro della sua
squadra: «Ciò che conta è che sia
stata interrotta lacaduta libera.
Vorrà dire che i puntipersi oggi
andremo aprenderceli in
trasferta».

Monica Colombo

«E adesso
non dobbiamo
distrarci».
Gran partedel merito delpunto
guadagnato aSan Siro va
attribuitoal portiere Massimo
Taibi. Sul rigore fallito da
Albertini ha commentato: «Ha
calciato bene spiazzandomi, ma
sonostato ugualmente bravoa
rialzarmi in fretta per parare la
ribattuta diWeah. Io futuro
portiere del Milan? Ci spero, ma
al momentonon ho tempo per
distrarmi: bisogna pensare alla
salvezza».

21SPO05AF02
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Partita scialba con poche occasioni, e i ragazzi di Mutti guadagnano un punto prezioso

Uno spento Milan
fa forte il Piacenza

MILANO. Scende la pioggia davanti
la curva silente, il Piacenza ringrazia
e pareggia agevolmente... Ma sì, sarà
il caso di buttarla in rima per
sdrammatizzare questo ennesimo
pomeriggio da incubo trascorso
dal Milan a San Siro, contestato
sotto un esile piovasco dalla sua
esausta tifoseria, capace di sprecare
un rigore con Albertini, infine
bloccato sullo 0-0 dall’undici di
Bortolo Mutti, una formazione vo-
lenterosa e ben organizzata ma che
in un tempo non lontano sarebbe
uscita dal “Meazza” con un bel ca-
rico di gol subìti.

Ed invece continua il campiona-
tus horribilis dei giocatori rossone-
ri, dell’ormai certo licenziando Ar-
rigo Sacchi, del presidente (assen-
te) Silvio Berlusconi e dell’ammi-
nistratore delegato Adriano Gallia-
ni. E se abbiamo osato mettere per
ultimo il nome del “Kojak” milani-
sta, anziché quello di Sua Emitten-
za, il motivo è presto detto: il vero
protagonista di questo squallido
incontro è stato proprio il numero
due della dirigenza.

Se dello sciopero del tifo e degli
striscioni polemici ci si occupa in
altro articolo, resta da descrivere la
titanica impresa compiuta dal
marmoreo Galliani, il quale è stato
capace di non battere ciglio di
fronte a tre eventi che avrebbero
messo a dura prova persino un
asceta tibetano: 1) i terribili insulti
con cui è stato bersagliato in vari
momenti della partita; 2) il clamo-
roso errore di Albertini al 40’,
quando il rientrante Demetrio ha
spedito sul palo un tiro dal di-
schetto guadagnato da Eranio
(mentre sulla successiva ribattuta
Weah si è visto parare la conclu-
sione da Taibi); 3) il fischio finale
dell’incerto arbitro Messina, al cui
sibilo - che rende sempre più un
miraggio il posto in Coppa Uefa
nella prossima stagione - l’algido
Galliani non ha fatto altro che gi-
rare i tacchi ed abbandonare la tri-
buna d’onore. O del disonore, co-
me l’hanno ribattezzata le fervide
menti dei tifosi.

E la partita? Niente paura, se ne
parliamo poco e perché merita an-

cor meno. E dire che Sacchi aveva
persino compiuto la sua buona
azione settimanale spedendo in
campo Roberto Baggio fin dal pri-
mo minuto a far coppia con Weah.
Dietro, invece, lo smarrito Arrigo
aveva schierato Maldini (poi auto-
re di una prestazione pessima) in-
sieme al cosiddetto “trio del cente-
nario”, i venerandi Baresi, Vier-
chowod e Costacurta. Fra i due re-
parti, la linea di centrocampo for-
mata da Blomqvist, Boban, Alber-
tini ed un Eranio preferito inizial-
mente a Savicevic.

Ora, tutto questo ha partorito
un bel nulla in quanto a gioco. Se
occasioni vi sono state, col conta-
gocce, sono consistite più che altro
nel frutto di qualche individuale
reminiscenza delle giocate che fu-
rono. Ma prima di raccontarli,
questi sparuti episodi, un po‘ d’o-
nore per gli ospiti. Dopo aver in-
fierito sul Milan all’andata (ricor-
date il 3-2 con la splendida rove-
sciata di Luiso?), Mutti ha ottenu-
to dai suoi esattamente quel che
voleva, un punticino preziosissi-
mo nella lotta per la salvezza. Di-
screta la prova dei difensori - spe-
cialmente Lucci e Polonia - il vero
segreto dei biancorossi è stato il
centrocampo composto da ele-
menti, Pari, Scienza, Valoti e Di
Francesco, che non faranno del
pallone un’arte ma che in com-
penso trottano in lungo e largo co-

me tanti peperini.
La minicronaca (del rigore già

sapete) consiste in un paio di occa-
sioni sciupate da Roberto Baggio al
13‘ ed al 28’. Sulla seconda il Codi-
no ha spedito fuori un agevole col-
po di testa ravvicinato, mentre al-
l’inizio è stato bravo Taibi a re-
spingere di piede la sua conclusio-
ne altrettanto ravvicinata. Ci ha
poi provato goffamente Viercho-
wod al 44’, sparando la palla alta
in prossimità dell’area di porta, ma
in questo caso con ampie giustifi-
cazioni fornite dal ruolo e dall’età.
Nella ripresa, invece, l’unico a dar-
si da fare è stato il nuovo entrato
Savicevic. Il Genio (ex?) ha prima
impegnato Taibi al 56‘ con un tiro
dalla distanza. Poi, mancavano sei
minuti alla fine, ha fallito ben
dentro l’area il gol decisivo cal-
ciando proprio fra le mani del por-
tiere.

Questo è tutto. Anzi..., par-
don..., dimenticavamo: dal 30‘ fra
i pali rossoneri è entrato Pagotto al
posto di un Rossi acciaccatosi nel
compiere un rinvio di piede. Ebbe-
ne, all’inizio della ripresa il secon-
do portiere ha procurato un paio
di brividi facendosi sfuggire due
palloni assolutamente innocui.
Caustico il commento in tribuna:
«Schierare Rossi è umano, farlo
rimpiangere diabolico...».

Marco Ventimiglia

MILAN-PIACENZA 0-0

MILAN: Rossi (31’ pt Pagotto), Costacurta, Vierchowod, Baresi,
Maldini, Eranio (1’ st Savicevic), Albertini, Boban, Blomqvist (18’
st Simone), Weah, Baggio
14 Reiziger, 13 Coco, 21 Tassotti, 35 Vukotic.

PIACENZA: Taibi, Lucci, Polonia, Delli Carri, Tramezzani, Di
Francesco, Pari, Scienza, Valoti (28’ st Pin), Tentoni (32’ st Lui-
so), Piovani (46’ st Moretti)
12 Marcon, 4 Maccoppi, 8 Valtolina, 23 Zerbini

ARBITRO: Messina di Bergamo.
NOTE: Angoli: 8-2 per il Milan. Recupero: 2’ e 3’.Giornata con scro-
sci di pioggia e riflettori accesi, terreno allentato. Spettatori: 40 mila.
Ammoniti: Baresi, Delli Carri, Pari e Tramezzani (gioco falloso). Il Mi-
lan ha fallito un rigore con Albertini al 40’ del pt.

Capello:
«Berlusconi
mi vuole»

Capello al Milan?
L’interessato conferma
l’interesse della società
rossonera, ma smentisce che
vi sia un qualche preaccordo.
Lo stesso Fabio Capello
avrebbe riferito per la prima
volta al suo presidente del
Real Madrid, Lorenzo Sanz,
di avere ricevuto un’offerta
triennale dal Milan.
L’allenatore, secondo
quanto scrive ieri il
quotidiano spagnolo «As»,
ha informato il dirigente
venerdì scorso nella sede del
club, al Santiago Bernabeu.
Capello, tuttavia, ha dato
assicurazioni a Sanz di non
avere firmato alcun accordo
smentendo l’esistenza di un
precontratto con il Milan che
sarebbe stato siglato nello
scorso marzo. L’allenatore
friulano ha aggiunto che
vorrebbe restare al Real
qualora non fosse chiamato
al Milan da Silvio Berlusconi.
Nel Real Madrid, sempre a
quanto riferisce il giornale, si
sa che Capello ha chiesto a
Berlusconi di assicurarsi il
giocatore del Barcellona Luis
Enrique che ha lasciato il
Real a inizio stagione e il cui
contratto prevede una
clausola di rescissione per
1.500 milioni di pesetas
(oltre 17 miliardi di lire).
Capello si è riservato di dare
a Sanz una risposta sulla sua
permanenza al Real al suo
rientro in Spagna dopo il
colloquio che avrà avuto con
Berlusconi a Milano, dove si
recherà dopo la partita di
campionato di oggi tra Real
Madrid e Valencia.

Roberto Baggio dolorante dopo uno scontro Carlo Ferraro/Ansa

MILAN

Albertini rientra
e fallisce un rigore
Un’opaco Weah

PIACENZA

Un grande Taibi
si presenta
ai tifosi rossoneri

Rossi s.v. Dal 30‘ Pagotto 5: tratta la palla come una
saponetta, per sua fortuna il Piacenza considera
l’area avversaria off-limits.

Costacurta 6: Piovani e Tentoni sono poca cosa.
Vierchowod 6: Tentoni e Piovani sono...
Baresi 6: in un pomeriggio di quiete difensiva non si

fida a spingersi in avanti. Sopporta anche un paio
di pestoni di troppo.

Maldini 5: nel duello con Di Francesco è quest’ulti-
mo che sembra avere 80 presenze in nazionale.

Eranio 5,5: un solo merito, si procura il rigore. Dal
46‘ Savicevic 5,5 inizia bene, poi annega nei suoi
stessi dribbling e fallisce una grande occasione so-
lo davanti a Taibi.

Boban 4,5: inesistente, ininfluente, inconsistente.
Albertini 5: cicca il rigore e con i tempi che corrono

è peccato mortale. Pere il resto sarebbe quasi un
rientro da sufficienza.

Blomqvist 5,5 : meno peggio di altre volte, ma le al-
tre volte non andava al di là del 5. Dal 62‘ Simo-
ne s.v.

Baggio 5,5: sbaglia molto però è uno dei pochi a tira-
re ed inventare qualcosa.

Weah 5,5: qualche bella accelerazione nel primo
tempo, poi si spegne.

[M.V.]

Taibi 7: un signor portiere che dal prossimo campio-
nato giocherà nel Milan. Almeno questo...

Lucci 6,5: causa il rigore ma per il resto è efficace.
Polonia 6,5: andatevi a leggere le pagelle di Maldini

e Blomqvist, suoi rivali di fascia, e capirete perché
non prende di più.

Delli Carri 5,5: di testa è ottimo, ma alcune sue di-
sattenzioni liberano Baggio e Savicevic in area.

Tramezzani 6: buono, ma quando entra Savicevic ri-
schia il mal di mare.

Di Francesco 6,5: difficile separare i suoi meriti dai
demeriti di Maldini.

Pari 6: orbita spesso dalle parti di Boban. Troppo fa-
cile.

Scienza 6,5: non sarà fantascienza però è un tipo col
sale in zucca che tiene a bada Albertini.

Valoti 6,5: uno dei tanti centrocampisti “tascabili” a
disposizione di Mutti, si prodiga per tutta la fascia
mediana. Dal 72‘ Pin s.v.

Tentoni 5: trattasi di un lungagnone che per essere
pericoloso ha bisogno del pomeriggio di grazia.
Questo non lo era. Dal 76‘ Luiso s.v.

Piovani 5: si applica solo in fase d’interdizione. Dal
90‘ Moretti s.v.

[M.V.]

Sul campo neutro di Reggio Emila il Vicenza strapazza 4 a 1 il Perugia, che vede ridursi le speranze di salvezza

E Guidolin mette nei guai Scala... Gaucci: «Dobbiamo
fare tutti mea culpa»

REGGIO EMILIA. Il Vicenza torna
meritatamente alla vittoria in cam-
pionatocontrounderelittoPerugiae
il risultato finale, di 4 a 1, non fa una
grinza. Tanto veloci, organizzati e
motivati erano gli uomini di Guido-
lin sul campo neutro di Reggio Emi-
lia,quanto impacciati, scialbieatrat-
ti rinunciatari si sono dimostrati in-
veceMarcoNegriesoci.

Sulla partita del Giglio, è bene pre-
cisarlo in apertura, pesa in misura si-
gnificativa anche l’espulsione al 14‘
del primo tempo di Matrecano, cac-
ciatodalsignorCollinaperaveratter-
rato Ambrosetti lanciato verso l’area
di rigore. E, negli spogliatoi, mister
Scala addurrà a parziale scusante del
suo Perugia l’aver dovuto giocare per
quasi tutto il confronto in inferiorità
numerica.Peraltro, ridurreesclusiva-
mente a questoepisodio l’analisidel-
la differenza abissale vista fra le due
contendenti,ètroppoparzialeefuor-
viante.

LaveritàècheilVicenzahapiùbir-
raincorpo,elosivedeaocchionudo:
Ambrosetti sulla destra fa impazzire

Gautieri,unCornacchini inversione
Hugo Sanchez regala colpi di gran
classe e irretisce da solo l’intera retro-
guardia umbra. Otero, Mendez e Di
Carlo vincono con regolarità i rispet-
tiviscontridiretti.Risultato:dopoun
fuorigioco dubbio di Ambrosetti, ed
una conclusione di Cornacchini de-
viata in extremis, Matrecano si trova
costretto a strattonare da ultimo uo-
mo ancora Ambrosetti, che crolla al
tappeto. Collina non esita, e caccia il
marcatore perugino. Poco dopo esce
Rapajc ed entra un difensore, Cotti-
ni, ma la retroguardia “ospite”conti-
nuaaballare.

Sul terreno del Giglio, in campo
neutroper lanotasqualificadelMen-
ti, inizia così lo show dei ragazzi di
Guidolin, seguiti da circa diecimila
spettatori biancorossi che cantano e
ballano a più non posso. Sembra di
essere a Vicenza, tanto è il calore che
circonda Maini e soci. L’atmosfera si
scalda e le belle giocate non tardano
adarrivare.

Al24‘sirivedeunadiquellecombi-
nazioni che hanno fatto la fortuna

dei veneti in avvio di campionato:
lanciodiDiCarlodallafasciaperilve-
lo di Cornacchini che lascia sfilare;
Ambrosettididestroalvolo,daventi-
cinquemetri, spedisceunmissilealle
spalle di Bucci. Uno a zero. Gli ultras
biancorossi non hanno nemmeno il
tempo di smettere di applaudire, che

arrivaildueazero.E‘ungolinfotoco-
pia: lungo spiovente diMendez dalla
destra, la difesa del Perugia registra
unavoragineacentroarea;arrivatut-
to solo Cornacchini che di prima in-
tenzione, di controbalzo, sigla il due
azero.

Gli uomini di Scala finiscono così

k.o. anche a livello mentale: non rie-
scono a reagire, si lasciano schiaccia-
re nella propria area e buscano il tre a
zero prima del riposo. Al 36‘ Cornac-
chinidacentrocamposcavalcail fuo-
rigioco avversario con un passaggio
che arriva a Otero. Il piccolo urugua-
gio si presenta ancora davanti a Buc-
ci,enonglilasciascampo.

La ripresa. Al primo minuto Be-
ghetto calcia una punizione dal limi-
te dell’area sotto l’incrocio dei pali. Il
Vicenza conduce quattro a zero, e
Gaucci in tribuna non sa più da che
parte guardare. Il gol della bandiera,
siglato al 20‘ da Goretti con una bella
traiettoria a girare, è ben magra con-
solazione. Tanto più che al 28‘ si fa
espellere pure Giunti, e così il Peru-
gia, oltre a restare in nove, compro-
mette in partenza anche la prossima
partita:quella con laFiorentinanella
quale dovrà fare a meno di due squa-
lificati. I supporter vicentini invece
festeggianoasquarciagola,etornano
giàasognarel’Europa.

Giovanni Vignali

VICENZA-PERUGIA 4-1

VICENZA: Mondini (31’ st Brivio), Viviani, Mendez, Sartor (19’ st
Rossi), D’Ignazio, Beghetto, Otero, Di Carlo, Maini, Ambrosetti,
Cornacchini (27’ st Gentilini)
15 Iannuzzi, 17 Wome, 18 Amerini, 24 Firmani

PERUGIA: Bucci, Castellini, Dicara (8’ st Materazzi), Matrecano,
Di Chiara, Gautieri, Kreek, Giunti, Goretti, Rapaic (18’ pt Coppi-
ni), Negri
12 Spagnulo, 2 Traversa, 8 Manicone, 26 Pizzi, 37 Rudi

ARBITRO: Collina di Viareggio.
RETI: nel pt 24’ Ambrosetti, 27’ Cornacchini, 36’ Otero; nel st 2’
Beghetto, 21’ Goretti.
Note: Angoli: 5-3 per il Perugia.Espulsi: al 13’ del primo tempo Ma-
trecano per fallo su Ambrosetti lanciato a rete, al 28’ del secondo
tempo Giunti per doppia ammonizione (per gioco scorretto).

«Quando si perde in questo modo tutti devono ritenersi
responsabili: tecnici, giocatori e dirigenti. Quindi anch’io ammetto
la mia parte di colpa: sono un perdente». Sentire parole simili uscire
dalla bocca del presidente Gaucci è un vero e proprio colpo. Il
presidente del Perugia inizia la conferenza stampa del dopo-
batosta con un atto di dolore: «Il ritiro? Evidentemente non è
servito. Quindi non lo prolungheremo. Non ci sono i presupposti».
Ma, poi il presidente dei umbri si carica. E regala vere e proprie
perle: «Dopo cinque minuti, vedendo come stavamo giocando, mi
sono informato se c’era un aereo che partiva subito per Roma. Non
discuto l’allenatore, attenti - prosegue il presidente -, ma andatevi a
vedere i cambi: quando i giocatori non ne hanno voglia, c’è poco da
fare. Avessimo mandato qui la nostra primavera, non avrebbe mai
perso 4 a 1 col Vicenza. Adesso abbiamo il 20% di possibilità di
salvarci». A prendere le difese dei propri uomini è invece Nevio
Scala: «Questa partita è stata condizionata in modo decisivo
dall’espulsione di Matrecano. In dieci contro undici per quasi tutta
la gara non potevamo farcela. Mi sento però di dire che i nostri
calciatori devono avere la coscienza pulita. Dopo una settimana
nella quale sono state dette cose pesanti, prese decisioni forti, loro
hanno dato tutto ciò che avevano». Il tecnico dei grifoni abbozza
una sorta di reazione: «Sono sicuro che ci salveremo, non
getteremo la spugna sino all’ultimo minuto dell’ultima partita di
questo campionato».

G.V.
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Calcio e razzismo
Tifosi padovani
contro i nigeriani
Invece di festeggiare per laprima
vittoria della loro squadra dopo
seimesi, ottenuta contro il
Brescia, gli ultras padovani
hanno trascorso gran partedella
partita acantare cori razzisti ed
offensivi contro i duenigeriani
quindicenni che la società
vorrebbe ingaggiareper la
«Primavera». E non è tutto:
venerdì suimuridella sede
sociale erano comparse scritte
razziste contro idue nigeriani.

Due ultrà genoani
arrestati a Chievo
dopo gli incidenti
Dueultrà genoani sonostati
arrestati dopo alcuni tafferugli
traopposte tifoserieal termine
dell’anticipodi serie B tra Chievo
e Genoa, finito 1-1. Si tratta di
Massimo Zammarelli cui la
questura del capoluogo ligure
avevavietato l’accessoagli stadi
fino al7 giugno,e Agostino
Nelumbo: sono accusati di rissa
aggravatae danneggiamento in
concorso con altre persone non
identificate.

Il Barcellona
vince e segna
anche Ronaldo
Vittoriadel Barcellona
sull’AtleticoBilbao per 2-0nella
35agiornatadel campionato
spagnolo. Iprossimiavversari
dellaFiorentina nella semifinale
di ritornodi Coppa Coppehanno
dominato, ma sono usciti
scontenti dal «Camp Nou»
sostenendo che l’arbitro ha
negato loro tre rigori netti. Le reti
sono state segnate daAbelardoe
dall’immancabile Ronaldo, su
assist diGiovanni.

Olympia

La vetta della serie B
adotta la politica dei
piccoli passi. Nessuna
delle prime otto della
classe, infatti, è riuscita a
vincere. Chievo e Genoa,
nell’anticipo serale, e
Ravenna e Lecce, nel big-
match della domenica,
chiudono in pareggio i
loro confronti diretti, con
il conforto di averli
accompagnati a buone
prestazioni e a buone cifre
di gioco. Pareggiano
anche l’Empoli, sul
terreno del Venezia, e il
Torino, che si fa imporre
l’1 a 1 casalingo dal Foggia
in una sfida all’insegna del
suggestivo «amarcord».
Sulle due panchine,
infatti, siedevano Lido
Vieri e Tarcisio Burgnich,
rispettivamente portiere e
difensore dell’Inter primi
anni Settanta. Perdono
addirittura Brescia e
Pescara. I lombardi di Reja
escono battuti dal campo
del Padova, che aspettava
una vittoria casalinga da
dieci giornate (l’ultimo
successo era datato 20
ottobre 1996: 1-0 alla
Lucchese),
interrompendo così una
striscia positiva che
durava da otto partite. Ma
il primato della banda di
Corioni non corre rischi. Il
Pescara conferma il suo
forte periodo di
appannamento (la
squadra abruzzese non
vince da otto gare)
facendosi battere da una
Lucchese bisognosa di
punti. Di questo
rallentamento generale
approfitta solo il Bari che
liquida la Salernitana,
centra la terza vittoria
consecutiva e piomba nel
gruppo delle pretendenti
alla promozione. Torna il
sorriso in casa barese
dopo mesi difficili e
costellati da aspre
polemiche. Nell’altro
campionato, quello per la
salvezza, squilli grossi di
Castel di Sangro, Cosenza
e Cesena. Gli abruzzesi
fermano la rincorsa della
lanciata Reggina di questi
ultimi tempi, i calabresi si
impongono nel «crudele»
spareggio con la
Cremonese, lasciando la
squadra lombarda sola
all’ultimo posto in
classifica e in preda ai suoi
tanti guai, mentre i
bianconeri di Romagna
trovano, al 49‘ del
secondo tempo, l’acuto
vincente con il suo
«bisonte» Hubner
espugnando Palermo.
Vittoria preziosa quella
del Cesena ma anche
storica: nel precedenti 14
viaggi di campionato in
Sicilia, infatti, il Cesena
non aveva mai vinto,
raccogliendo 7 pareggi e
altrettante sconfitte. Guai
grossi anche per Arcoleo:
il suo Palermo,
soprattutto in casa, stenta
troppo. Se non arriva una
inversione di tendenza
decisa, per Cremonese e
Palermo sarà dura
mantenere la serie B.

Ma.Mo.

Il Bari adesso
annusa
il sapore
della serie A

Serie B. A Ravenna calcio-spettacolo e niente reti. I pugliesi finiscono il match in 10 per l’espulsione di Bellucci

Lorieri è «paratutto»
Lecce: un punto d’oro

3a CATEGORIA

Bisuschio:
sul campo
spunta
una pistola

RIZZI...RIZZI GOL RAVENNA. Spettacolo sotto la piog-
gia. Il big-match della 300a giornata
del campionato cadetto tra Ravenna
e Leccenon delude le aspettative del-
la vigilia: da tempo al Benelli non si
vedeva una partita così intensa, vi-
brante, giocata sui ritmi elevati no-
nostante il terreno di gioco pesante e
ostile alle finezze tecniche, tra due
squadre che hanno ribadito l’autore-
vole candidatura alla Serie A. È man-
cato solo il gol, ieri: quelgol che ilRa-
venna ha cercato con insistenza,
schiacciando i pugliesi nella propria
metà campo fin dal primo quarto
d’ora di gioco. Ma un po’ l’impreci-
sione degli attaccanti giallorossi, un
po’ le grandi prodezze di un Lorieri
paratutto hanno negato la soddisfa-
zione ai padroni di casa. Il Lecce si è
affidato al contropiede, ad una arci-
gnadifesaedauncentrocampocom-
patto, sempreprontoadimbeccarele
due punte Francioso e Palmieri, mol-
to pericolose perché mobili e perché
si intendono a meraviglia. Eunbuon
primo quarto d’ora della ripresa ha
fatto capire ai ragazzi di Novellino
che i pugliesi non erano affatto di-
sposti a subire ad oltranza. Osservato
speciale Cosimo Francioso: l’attac-
cante leccese, con un’importante
esperienza a Ravenna e due campio-
nati vinti alle spalle, si era lasciato
male con la curva nord, feudo degli
ultras ravennati. I quali, ieri, hanno
ribadito di non aver dimenticato
quel distacco, beccando Francioso
dall’inizio alla fine. Un’operazione,
invece, che radiomercato dà già per
conclusa alla pari del trasferimen-
to, sempre all’ombra di San Vitale,
di Bacci e De Patre. Ma se ritorno
sarà, ci sarà tutto il tempo per fare
pace...

Il Ravenna scende in campo pri-
vo degli infortunati Mero e Gon-
nella e degli squalificati Pregniola-
to e Iacini. Novellino ridisegna il
centrocampo, con Biliotti e Zauli a
scambiarsi le fasce per i loro assal-
ti, Rovinelli a cucire le trame e
Gadda, in giornata di vena, ad
ispirare con buona continuità. Nel
Lecce si rivede Mazzeo, a tre mesi
esatti di distanza dal grave infortu-
nio patito al Delle Alpi di Torino.
Al posto dello squalificato Bacci

gioca Edusei. In difesa, poca poe-
sia: davanti al Livelo Zanoncelli,
puntuale in ogni chiusura, Bellucci
pedina Zauli, Servidei è l’ombra di
Schwoch e Macellari tampina Bi-
liotti. Le due squadre rompono su-
bito ogni indugio: comincia il Lec-
ce con un blitz di Francioso al pri-
mo minuto, contrato in angolo e
con un altro colpo di testa di Fran-
cioso, al quinto, su cross di Edusei,
che termina al lato. Poi, sale in cat-
tedra il Ravenna e il taccuino regi-
stra un susseguirsi di azioni. Al-
l’undicesimo Lorieri fa capire che
sarà la sua giornata, andando a de-
viare un diabolico tiro dal limite di
Rovinelli; al 20’ l’estremo difenso-
re leccese arriva su una punizione
di Buonocore dal limite filtrata
nella barriera pugliese; sugli svi-
luppi del corner, tiro a botta sicura
ancora di Rovinelli e Francioso re-
spinge sulla linea di porta. Marroc-
co e Schwoch, con due tiri in cor-
sa, fanno correre qualche brivido
alla difesa pugliese. Giallorossi di
casa scatenati, ma il Lecce non
crolla, nemmeno al 40’ quando un
doppio tentativo ravvicinato di Bi-
liotti trova sempre qualche difen-
sore pronto alla ribattuta. Il Lecce
sbuca dagli spogliatoi più tonifica-
to e convinto. Mazzeo cresce sulla
fascia, ben protetto da Edusei che
gioca stabilmente sulla destra, e
dai suoi piedi partono palloni invi-
tanti per Francioso (all’11’ il suo

colpo di testa è fuori di poco) e Ca-
sale, che svirgola la conclusione, e
un tiro diretto in porta (al 15’), ad-
domesticato da Rubini. Prima, al
quarto, Francioso si era ben de-
streggiato in area ravennate, ma il
suo destro lambisce il palo. Il Ra-
venna sembra accusare il grande
dispendio di energie; in realtà sta
solo cercando l’occasione per col-
pire sfruttando gli spazi lasciati li-
beri dall’avversario disposto a gio-
care. In uno di questi, si fionda al
20’ Zauli, su suggerimento di Buo-
nocore, ma il suo tiro in corsa tro-
va ancora Lorieri ben piazzato. Il
Ravenna accentua la sua offensiva
a partire dal 22’ quando il Lecce
perde Bellucci, espulso per doppia
ammonizione. Ventura ovvia inse-
rendo Centurioni nel buco lasciato
da Bellucci e togliendo Mazzeo. Il
doppio cambio, al 36’, Rinaldi-Bi-
liotti ed Evangelisti-Edusei è il pre-
ludio al piotecnico finale, nel qua-
le il Ravenna sfiora la rete in altre
tre circostanze. Al 37’, Zauli non
trova, con un colpo di testa sotto-
misura, la porta leccese su un bel
cross di Rinaldi; al 41’ un siluro dal
limite di D’Aloisio accarezza il pa-
lo di sinistra della porta di Lorieri,
il quale, al 46’, ricaccia in gola l’ur-
lo di gioia di Schwoch, rintuzzan-
done una bella conclusione.

Massimo Montanari

RAVENNA-LECCE 0-0

RAVENNA: Rubini, Luppi, D’ Aloisio, Fimognari, Marrocco, Bi-
liotti (36’ st Rinaldi), Rovinelli, Gadda, Buonocore (38’ st Gaspa-
rini), Zauli, Schwoch.
(12 Roccati, 2 Venturi, 27 Cavallari, 13 Serra, 18 Torino).

LECCE: Lorieri, Bellucci, Zanoncelli, Servidei, Macellari, Mazzeo
(26’ st Centurioni), Edusei (35’ st Evangelisti), De Patre, Casale,
Palmieri, Francioso.
(12 Aiardi, 20 Cavezzi, 23 Baglieri, 27 Bachini, 16 Mancuso).

ARBITRO: Lana di Torino.
NOTE: angoli 9-3 per il Ravenna. Recupero: 2’, 3’. Giornata piovosa,
con terreno allentato. Spettatori 6.500. Espulso Bellucci al 22’ st per
doppia ammonizione (gioco scorretto e comportamento non rego-
lamentare); ammoniti Zanoncelli, De Patre, Macellari, Centurioni,
Marrocco e Rinaldi, tutti per gioco scorretto.

Pomeriggio movimentato, quel-
lodi ieriaBisuschioinprovinciadi
Varese. Perché durante un incon-
tro di calcio di terza categoria il
presidentedellaformazionelocale
ha addirittura puntato una pistola
infacciaaMassimoBosi,giocatore
appenaespulso inforzaallaCusse-
se.«Incredibile -diceSergioCarne-
vali, presidente della Cussese -
queste cose in trenta anni di calcio
nonleavevomaiviste.L’arbitroha
espulsounnostrogiocatorecheha
cominciato a “beccàrsi” con il
pubblico locale. Sono volate paro-
le grosse, è vero,mapoiè spuntato
pure un signore con in pugno una
pistola. Era il presidente del Bisu-
schio, il signor Montorsi. La pun-
tava verso Massimo Bosi. E, questa
scena l’hanno vista in molti. Sia
dagli spalti che dal terreno di gio-
co. L’arbitro dovrebbe aver anno-
tato tutto sul suo taccuino». Nel
derbydellaValCeresohavintoper
2 a 0 il Bisuschio ma la pistola e il
suo presidente faranno ancora
parlare. Perché Carnevali - una
volta finito il match - è andato di-
rettamente alla stazione dei cara-
binieri di Arcisate per denunciare
l’accaduto. «Roba da matti», spie-
ga, «perché questi non sono fatti
che dovrebbero succedere nello
sport. L’attaccamento alla maglia
è una cosa, la violenza un’altra.
Non m’interessa il risultato del
campo, il Bisuschio è primo in
classifica,noino.Malepistole,for-
se una Beretta, dovrebbero rima-
nerefuoridalnostromondo».Pro-
babilmente, Montorsi voleva solo
spaventare Massimo Bosi (ci è cer-
tamente riuscito,ndr)masulle sue
spalle adesso pende una pesante
denuncia. Così adesso il caso del
derbydellaValCeresofiniràanche
a Roma, nelle stanze della Federa-
zione. Con ogni probabilità verrà
aperta anche un’inchiesta. Ver-
ranno sentiti i due presidenti, l’«e-
spulso» Massimo Bosi e sarà stu-
diatoconattenzioneilrefertoarbi-
trale. Questo almeno per quanto
riguarda il versante della giustizia
sportiva.

Lorenzo Briani

Achim Scheidemann/Ansa

Ruggiero Rizzitelli salta di gioia dopo aver segnato la rete del
pareggio per il Bayern Monaco nella partita contro il
Borussia Dortmund. Un gol importante per il popolare
«Rizzi...Rizzi gol», ma decisivo per la squadra allenata da
Trapattoni che riesce così a stoppare l’operazione-
avvicinamento del Borussia.

SERIE C1. Contro il Como, i ragazzi di Radice hanno giocato male e perso per 1 a 0

Monza, play off più lontani
IL PUNTO DELLA C

Il Treviso ipoteca la serie B
Play off per Carpi e Brescello

LarincorsadelMonzaalleposizioni
della classifica utili per guadagnare
l’accessi ai play-off si arresta sul cam-
po dell’eterno rivale: il Como. Con
una partita assolutamente incolore,
gli uomini allenati dall’ex interista e
nazionale Giampiero Marini sono
riuscitinelcolpaccio,avincereper1a
0 in un modo assolutamente clamo-
roso, tenendo conto del fatto che il
gol, siglato al 65‘ da De Agostini
(espulsoalminutonumero84),èsca-
turito dall’unico tiro che i lariani
hanno scagliato nel secondo tempo
verso la porta avversaria. Il Monza,
adesso quarto, è l’unica squadra can-
didata ai play-off che ieri ha perso: la
capolista Treviso, il Brescello ed il
Carpi hanno infatti vinto tutte per 2
rispettivamente contro Alessandria,
PratoeSpezia.

Agodersi lapartita intribunac’era-
no l’ex allenatore del Como Marco
Tardelli accompagnato da moglie e
figlio,e ilgrandeexnazionaleBonin-
segna. Il Monza gioca un modulo 4-
3-3: dietro Finetti, Saini, Bega e Falsi-
ni, al centro Asta, Crovari e D’aversa,

davanti Erba, Pietranera e Cancella-
to. Falsini sulla sinistra è l’uomo che
parte dalla difesa e scende fino all’a-
rea avversaria a crossare, dall’altra
parte è Finetti che lancia gli affondi
laterali di Asta. Il Como si schiera, in-
vece, con unclassico 4-4-2, con Moz-
zini, Ungari, Garlini e Sassarini bloc-
cati dietro, al centro Catanese, De
Agostini, l’ex sampdoriano Galìa e
Lomi che affonda in avanti, Cecconi
eZambrottapunte.

In entrambe le squadre giocano
tanto bene le difese quanto male gli
attacchi, inconcludenti da entrambe
leparti.

Nel primo tempo c’è veramente
poco da dire: le migliorioccasionica-
pitano al Monza, al 12’, bella rove-
sciata di Cancellato (il peggiore dei
suoi) parata da Nicoletti, al 25‘ da un
bellapunizionedalladestradiCrova-
ri, pallone lungo in area, Cancellato
inscivolatamancalapalla,eal44‘un
colpo di testa ravvicinato di Erba che
Nicolettidevìainangolo.

Nel secondo tempo, entrambe le
squadre partono a spron battuto, ma

i portierihannobenpocoda fare.C’è
qualche occasione anche per il Co-
mo. Al 5‘ Pietranera coglie l’incrocio
deipalidopoesserestatobenliberato
in area da D’Aversa, lo specialista dei
calci piazzati; al 6‘ e al 7‘ Zambrotta e
CecconisolissimidifronteadAbbiati
sbagliano clamorosamente, così co-
meErbasolodi fronteallaportaal17‘
chemettefuori.Al19‘Falsinifagrida-
rei fanmonzesiconuntirosull’ester-
no della rete. Il Monza attacca, si sbi-
lanciaesubisceilgol:al20‘DeAgosti-
ni raccogli un rilancio corto e spara
un siluro su cui Abbiati non può fare
nulla. È l’1 a 0. Il Monza reagisce, ma
perpocoesenzaprecisione.

A tempo quasi scaduto, al 43’, il
neo-entrato nel Monza Veronese
mette dentro di testa, ma l’arbitro ha
visto un fallo sul portiere in uscita ed
annulla. I biancorossi c e la mettono
tutta nel finale, ma è totalmente inu-
tile. Nonostante iquattro minuti ab-
bondanti di recupero, la partita è de-
finitivamentepersa.

Andrea Baiocco

È stata, quella di ieri inC1, una gior-
nata importante. Non definitiva, ma
comunque importante, perché ha
dato indicazioni interessanti. Co-
minciamo dall’alto, come d’obbligo:
il Treviso ha vinto e battendo l’Ales-
sandria si è assicurato la certezza ma-
tematica, quanto meno, dei play-off.
È un dato puramente statistico e irri-
levante, nel senso che la squadra di
Pillon (una matricola, non dimenti-
chiamolo)puntaallapromozionedi-
retta. Carpi e Brescello, per quanto
fatto vedere sin qui, meritano invece
di gran lunga i play-off che sono ad
un passo. Masittoha segnato ancora,
ieri due volte, i suoi hanno battuto lo
Spezia che è quasi retrocesso. La ma-
tematica,comeusadireinquesticasi,
non lo condanna ancora, ma sarà
questioneprobabilmentedinovanta
minuti. Sono spacciati, i liguri. Dice-
vamodelCarpichedomenicavaaSa-
ronno: la crisi sembra davvero alle
spalle.

Quasi fatta anche per il Brescello,
che ieri ha sbancato Prato. Maluccio
le toscane, hanno pareggiato il Siena

e la Carrarese ma giocavano assieme,
ko Prato e Montevarchi, pari anche
per la Pistoiese. Ha perso il Monza di
Gigi radice (primasconfittaper il tec-
nicolombardo)maancheperibrian-
zoli, come per il Saronno, i play-off
sono molto vicini. Carrarese e Prato
nonsembranoingradodirimontare.

In basso gran colpo del Modena
chehastravintoaMontevarchi(4a1,
doppietta di Pellegrini che è entrato
al trentesimo della ripresa, ed ha col-
to anche unatraversa),haguadagna-
to due punti alla Spal (in pratica tre,
perché in un arrivo ipotetico a pari
punti gli estensi avrebbero una peg-
giore differenza reti), consentendoal
suogiovanetecnicoBollinidicentra-
reilprimosuccessodopoduesconfit-
te e due pareggi. La Spal ha rischiato
di perdere con il saronno al Mazza,
può ancora evitare i play-out ma in
queste quattro gare che restano deve
strappare tre punti al Modena. Play-
out quasi certi per Alzano, Pistoiese e
Novara.

Simone Monari

Radice:
«Sconfitta
pesante»

«Ne ho subìte talemente
tante di sconfitte che
figuratevi se mi preoccupo
per questa - dice Gigi Radice
dopo la partita perduta 1 a 0
con il Como, nonostante la
brutta prestazione dei
lariani - Certo, questa
sconfitta mi pesa molto. Non
ci voleva in un momento così
importante per noi. Ma
bisogna saperla accettare».
L’obiettivo non cambia
comunque: «Noi puntiamo
ai play-off e vogliamo
andarci. Adesso abbiamo
fatto un’analisi frettolosa
della partita».
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Rally tragico
Auto sul pubblico
9 feriti, 3 gravi
Novepersone sono rimaste ferite,
tre inmodograve, nel suddella
Francia, quando una vettura
partecipante al «Rally desCotes
duFrontonnais»a Montjoire, ha
sbandato ed è finita sul pubblico
che assistevaallagara.
L’incidentedopouna curva,
quando il pilota di una Peugeot
205Gti ha perso il controllo
dell’auto. I tre feriti ingravi
condizioni sono unadonna di 41
anni e le sue due figlie di8 e 11.

Motocross, Chiodi
terzo resta
leader delle 125
Mentre il franceseSebastien
Tortelli su Kawasaki si è
aggiudicato ilGp d’Italia del
mondiale 250 a Cingoli (Mc) con
un10e un 20posto nelle due
manche e ilbelga Everts su
Hondaguida la classifica iridata,
Alessio Chiodi (Yamaha) si
confermaleader del mondiale
cross 125grazie al30posto al Gp
diSpagna vinto dall’americano
BobMoore su Yamaha, davanti
all’ex-iridato Alessandro Puzar.

Mezzamaratona
Paola Vignati
prima a Bologna
Mentregli atleti delKenya
sbancano la30maratonina Città
di Bologna e scoprono unaltro
podista, Matthew Lemaiyan
vincitore sui 21 km e 97metri
corsi in 1h04’19” davantia Mike
Chesiree Jeremiah Kimeli, e
Michele Curioni si accontenta
del40, la lombardaPaola Vignati
vince tra le donne in 1h13’39”
(migliorprestazione personale)
davanti all‘ ucraina Irina
Sklyarenko.

Jose Manuel Ribeiro/Reuters

IL VINCITORE

«Ho capito
subito
che potevo
farcela»Torna a Roma e vince,

Frankie Dettori.
Entusiasma il pubblico e gli
scommettitori delle
Capannelle infilando tutti
nel premio Regina Elena
con un cavallo, Nicole
Pharly, per nulla favorito.
Tanto per non perdere
l’abitudine ai successi
multipli, il re del galoppo
ha poi trionfato anche nel
Premio Natale di Roma con
Taxi le nuit. Di prammatica,
in tutte e due le vittorie, il
volo d’angelo dal cavallo
che tanto fa impazzire i
fotografi e gli operatori di
tutto il mondo, da quando
quel volo, il giovane
fantino italiano
d’Inghilterra, l’ha fatto
sette volte di seguito, ad
Ascot, nel famosissimo
pomeriggio delle sette
vittorie su sette corse.
Ieri a Roma, alle
Capannelle, è andata così.
Nella prima monta, ossia
nel Premio Bahadir,
Frankie Dettori è arrivato
secondo, battuto da
Gabriele Bietolini. Una
galoppata in scioltezza,
tanto per scaldarsi le
gambe.
Poi nelle corse «vere»,
quelle di caratura
internazionale, è venuto
fuori con tutta la furia
agonistica del jockey
vincente. Entusiasmante la
corsa del Regina Elena,
classica riservata alle
femmine di tre anni. A 500
metri dal traguardo
Frankie, su Nicole Pharly
era al centro del gruppo,
chiuso da altri concorrenti.
Sembrava una corsa persa
quando invece Dettori ha
trovato uno spazio tra gli
altri cavalli. Un piccolo
varco. A quel punto un
colpetto di frusta e via, a
conquistare terreno su
terreno, fino a distaccare
gli avversari, Orange
Jasmine e Much
Commended (i favoriti) di
due lunghezze e un quarto.
Il pubblico ha festeggiato a
lungo. D’altra parte un
mito elettrizza sempre gli
animi, e Dettori, piccolo
fantino milanese che vive a
Newmarket, nel regno del
galoppo, un mito degli
ippodromi di tutto il
mondo lo è diventato
davvero.
Secondo prestigioso
successo nel Premio Natale
di Roma con Taxi de nuit.
Una vittoria facile facile,
con il sorridente figlio
d’arte (suo padre
Gianfranco è stato un
grande dell’ippica) che è
arrivato al palo con la
frusta alzata.
Alla fine, al tondino,
conclusi i salti rituali, il
ragazzo sorridente si è
concesso, come sempre fa,
ai giornalisti, parlando di
sé, della sua carriera, del
calcio: «Sono tifoso
dell’Arsenal e spero che
arrivi Baggio». Oggi, con la
fidanzata Catherine,
giornata di shopping
romano. Poi, di nuovo in
giro per il mondo. Per
nuovi ippodromi, altri
cavalli, altre vittorie, altri
salti miracolosi dal
cavallo... [A.C.]

Frank Dettori
re del galoppo
Due vittorie
a Capannelle

Ciclismo, il toscano si impone nella Liegi-Bastogne-Liegi, staccando Jalabert nel finale. Terzo Colombo

Il giorno di Bartoli
Trionfo nelle Ardenne
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LIEGI. Chi la dura la vince e questa
volta a vincere è stato Michele Barto-
li, il nostro miglior interprete nelle
corse di un sol giorno. L’Italia del pe-
dale, dopo una serie incredibile di
piazzamenti tradotti però solo in
sconfitte, riesce a vincere la prima
grandeclassicadelNordpraticamen-
te a tempo scaduto. La prima vittoria
di peso ci arriva nella corsa forse più
prestigiosa, la più dura e selettiva di
tutte, la decanadelleclassiche, laLie-
gi-Bastogne-Liegichehaconclusouf-
ficialmente lacampagnadelNord.In
verità, sabato prossimo, in Olanda si
correrà la quinta prova di Coppa del
mondo, l’Amstel Gold Race, ma la
più blasonata delle corse olandesi
rientra solo marginalmente nel pac-
chettodiclassicissimedelNord.

Bartolihariportatounpo‘piùinal-
to il movimento ciclistico italiano,
nonostante i nostri si siano sempre
fatti ammirare per combattività e
continuità in tutte le maggiori corse.
Bartoli,poi,eracertamenteincredito
conlafortuna:quintoaSanremo,do-
po che era stato l’unico che sul Pog-
gio aveva cercato un varco per invo-
larsi tutto solo verso l’arrivo; settimo
nel Fiandre da lui vinto un anno pri-
ma; quarto nella Freccia-Vallone di
mercoledì scorso. Adesso il successo
pieno,cherivalutaintotoancheque-
sta serieconsiderevoledipiazzamen-
ti, e che loelevanoacampioneormai
riconosciuto.

Ieri Michele Bartoli è stato sempli-
cemente perfetto. Ha impressionato
per forza e lucidità, e in nessun mo-
mento ha dato l’impressione di cedi-
menti o esitazioni.Èstato ilpiùforte.
Edègiustocheabbiavintolui.

Lagarasièdecisacomeèormaiabi-
tudine sulla Redoute, la decima delle
dodici côtes disseminate su un trac-
ciatodifficilissimodi263chilometri.
SullaRedoute, uno strappodiunchi-
lometro e 700 metri dell’11% con
punte del 15, l’attacco decisivo di
AlexZuelle, chevenivaprontamente
placcato da Bartoli, Jalabert, e per un
brevetrattodaMarcoPantani,molto
convintoeconvincente. Il romagno-
lo, però, cedeva quasi subito a causa
diunatenutadifondononancoraot-
timale,ealcomandorestavanointre:
i due uomini della Once, Jalabert e

Zuelle,eilnostroBartoli.
A questopunto in molti avrebbero

scommessosul successofinalediuno
dei due uomini Once, invece Bartoli,
sorretto da una grandissima condi-
zione fisica, non ha nemmeno fatto
ricorso a tatticismi esasperati colla-
borandoattivamentecoiduecompa-
gnidifuga,nonsolo, inpiùdiunaoc-
casione ha rilanciato in prima perso-
nal’azionenonappenalesegnalazio-
ni di radio-corsa segnalavano che il
gruppo di Museeuw era in rimonta.
Sull’ultima côte, quella di Ans, posta
in prossimità dell’arrivo, Zuelle per-
deva immediatamente le ruote, era
quindi un gioco tra il pisano e il nu-
mero uno del ciclismo mondiale, Ja-
labert, il quale però ancora una volta
dimostrava di non avere tenuta in
corsesuperioriai250chilometrieper
Bartoli era un gioco da ragazzi aggiu-
dicarsi la secondagrandeclassicadel-
lacarrieradopoilFiandre‘96.

Alle spalle di Bartoli e Jalabert, a
sorpresa,GabrieleColombo,vincito-
re della Sanremo lo scorso anno e un
anno fa decimo sul traguardo di Lie-

gi. Un gradito ritorno, quello di Co-
lombo, tornato a pedalare ai vertici
del ciclismomondiale,masoprattut-
to una vittoria, quella di Bartoli, che
proiettaquestoragazzodi27anni,pi-
sanodiSanGiovanniallaVena,nella
nuova dimensione di campione, di
autentico talento del ciclismo italia-
no.D’altraparteBartoli,alsuoquarto
successostagionale,ventiduesimoin
carriera,è ilnumero5dellagraduato-
riamondialedatempo.

Loscorsoannoèstatol’italianopiù
forte e continuo, piazzandosi sul gra-
dino più basso del podio ai Mondiali
di Lugano. Bartoli è un talento cicli-
stico: nelle categorie giovanile (è cre-
sciuto come Moser nel Bottegone di
Pistoia) ha raccolto un’infinitàdivit-
torie, e da professionista si è subito
messo in luce per classe e tempera-
mento. È un ragazzo tranquillo Mi-
chele, che in sella alla sua bicicletta
diventa quasi un piccolo demonio,
smanioso di vincere sempre e co-
munque.

Pier Augusto Stagi

Ora in Coppa del Mondo
l’italiano è al comando

LIEGI. «Ci voleva proprio questa vit-
toria, altrimenti chi li sentiva più i
miei compagni di squadra». Michele
Bartoli ridecontuttoilcorpo,nonsta
piùnellapelle, la Liegi era lacorsadei
suoi sogni, la classica sindabambino
che sognavadi poter vincere un gior-
no. «Questa è una corsa durissima al-
la quale partecipano tutti i più forti
corridori del mondo. È un mondiale
di primavera, che fa gola a tanti e già
due anni fa arrivai molto vicino al
successo piazzandomi terzoalle spal-
lediBugno».

Michele non vuole però sentire
parlare di titoli: campione, fuoriclas-
se, talento... «Calma, calma, io sono
abituato a pedalare e a fare una peda-
lata per volta. Certo, se mi riesce le
faccio più velocemente possibile
questepedalate,manonsonoabitua-
to a chiacchierare a vanvera. Sino ad
oggi-diceconunapuntadipolemica
- pochissimi si erano accorti di me. E
direchesonodaunannoilnumero5
del ranking mondiale, il migliore de-
gli italiani. L’anno scorso ho vinto
nove corse tra cui un Fiandre e al
mondialesonoarrivatoterzo:mafor-
senonhocodineoquant’altroperfa-
renotizia.Beh, iopensoapedalareea
vincere».

È poco personaggio, Michele, per-
chéparlapocoepocovolentieriva in
giroper feste, festineepremiazioni.È
un tipo tranquillo, che ama starsene,
quando può, in famiglia. È un tipo
tranquillo, ma in sella alla sua bici-
clettaè unautentico fulminediguer-
ra. «Io sono uno che attacca, anzi,
adesso ho imparato un pochino a
trattenermi. Però oggi sono stato
davvero molto forte. Non ho mai te-
muto di rimanere bloccato nella
morsa della Once: li vedevo, erano
molto stanchie forse il fattodiveder-
mi particolarmente pimpante li ha
notevolmente bloccati a livello psi-
cologico».Soddisfattoper lasuaLiegi
anche Gabriele Colombo, l’enfant
prodige del ciclismo italiano, che un
annofavinselaSanremoepoi,apoco
apoco,sparìdagliordinid’arrivo.Ieri
è giunto a Liegi terzo. «Sono conten-
toper questo risultatoperchéconfer-
malabontàdellavorosvolto».

P.A.S.

Ordine d’arrivo. 1) Michele Bartoli (Ita/MG), 262 km in
7h09’45” alla media oraria di km. 36,650; 2) Jalabert (Fra) 8’’; 3)
Colombo (Ita) 21’’; 4) Leblanc (Fra) 22’’; 5) Sciandri (Gbr) 27’’; 6)
Museeuw (Bel) s.t.; 7) Zberg (Svi) s.t.; 8) Pantani (Ita) s.t.; 9) Ma-
douas (Fra) s.t.; 10) Gianetti (Svi) s.t.; 11) Berzin (Rus) s.t.; 12)
Della Santa (Ita) s.t.; 13) Hervè (Fra) s.t.; 14) Virenque (Fra) s.t.;
15) Casagrande (Ita) s.t.; 16) Merckx (Bel) s.t.; 17) Chiappucci
(Ita) s.t.; 19) Roux (Fra) s.t.; 20) Bolts (Ger) s.t.; 24) Coppolillo
(Ita) s.t.; 25) Rebellin (Ita) s.t.; 26) Zaina (Ita) 31”; 28) Riis (Dan)
36”; 29) Casarotto (Ita) 36”; 35) Ballerini 54”; 41) Zuelle (Svi)
1’43”; 60) Rominger (Svi) 7’09”; Tafi (Ita) 7’09”; 77) Fondriest
(Ita) 7’15”.
Classifica di Coppa del Mondo. ecco l’aggiornamento dopo la
Liegi-Batogne-Liegi, quinta prova: 1) Bartoli (Ita) 164 punti; 2) So-
rensen (Dan) 164; 3) Zabel (Ger) 100; 4) Guesdon (Fra) 100; 5)
Museeuw (Bel) 95; 6) Planckaert (Bel) 94; 7) Moncassin (Fra) 94;
8) Casarotto (Ita) 87; 9) Tchmil (Ucr) 80; 10) Jalabert (Fra) 79; 11)
Elli (Ita) 70; 12) Sciandri (Gbr) 62; 13) Ballerini (Ita) 52; 14) Casa-

Michele Bartoli vincitore della Liegi-Bastogne-Liegi Peter DejongAp

Motomondiale: nella 250 vince Kato. Max, infortunato alla spalla, «solo» 70 in Giappone

Biaggi più forte del dolore
ITALIANI KO

Cade Valentino Rossi (125)
Cadalora (500) è undicesimo

SUZUKA (Giappone). Coraggiosa im-
presadiMaxBiaggiche,conunaspal-
la lussata, in condizioni fisiche me-
nomate, ha superato se stesso, con-
cludendo al settimo posto il Gp del
Giappone delle250,garacui sembra-
va non potesse partecipare. La gara è
stata poi vinta involatadalkamikaze
DaijiroKatochehabeffatoall’ultima
chicane Torhu Ukawa e il connazio-
nale della Aprilia Tetsuya Harada,
leader delle ultime tornate della
quarto di litro. «Non ci potevocrede-
re -haesclamato ilpilota romanodo-
po aver tagliato il traguardo -. Nella
primapartedellagarariuscivoarima-
nere con il gruppetto intorno alla de-
cima posizione ed era come un so-
gno. Il doloreeraquasi insopportabi-
le, ad ogni frenata era come se centi-
naia di spilli mi pungessero le spalle.
Ho sfidato la resistenza umana, ad
ognifrenatamisispezzavailfiato,era
comericevereunpugnoal fegato.Da
metàgara inpoi,quandoipneumati-
cihannopersoaderenza, iprimihan-
nopresoillargo-haricordatoilpilota
romano,cheoraèsecondonellaclas-

sifica del mondiale a due punti dal
giapponese della Aprilia Tetsuya Ha-
rada (preceduto ieri all’arrivo dai
connazionali Kato e Ukawa, compa-
gni di squadra di BiagginellaHonda)
-, ma con le gomme che scivolavano
sono rimasto sorpreso per come riu-
scissi acontrollare lamoto.Edireche
noneraapostoperchéquinonabbia-
mo potuto provare. Forse rischio
troppo,malofaccioper i tifosi.Aloro
dedico questo settimo posto - ha det-
to Biaggi che oggi torna in Italia -, co-
mepurealpreparatoreMarinoLaghi,
al dottor Costa e ai medicidella clini-
camobile».

Nellesuecondizioni,infatti,unco-
mune mortale si sarebbe assentato
dal lavoro per almeno un paio di me-
si. Invece Max Biaggi, con una clavi-
cola lussata, uno strappo all’altra
spalla e contusioni varie al costato e
alla mano destra, è sceso a tutti i costi
in pista. Prima si è prima qualificato
(15esimo) e poi si è guadagnato un
prezioso settimo posto in gara. «È
quasi un miracolo - aveva commen-
tato il tre volte campione del mondo

prima della gara - chesia riuscitoa sa-
lire in sella. Nelle mie attuali condi-
zioninonsi riescenemmenoaguida-
re una normale automobile, figuria-
moci una moto dacorsa. Il buon sen-
so mi dovrebbe consigliare di fare le
valigie e di tornare a casa, ma anche
unsolopuntosarebbe troppoimpor-
tanteperme»,avevadettoBiaggi.Ma
ilmiracoloinuncertosensol’hafatto
l’anestetico. Come lui stesso aveva
spiegato prima di scendere in pista.
«Senza l’anestetico non sarei nem-
meno in grado di sollevare il casco.
Quando guido, nonostante ledecine
di punture per attenuare il dolore,
faccio fatica. Negli ultimi minuti mi
sono veramente reso conto di guida-
re più con la forza di volontà che con
quella fisica. Mi faccio un applauso
dasolo».Eunoglielofacciamoanche
noi.Ilpilotaromanoconinovepunti
conquistati ieri a Suzuka, segue a due
lunghezze in classifica il suo avversa-
rio di sempre: Harada, il giapponese
dell’Aprilia.

Ma.C.

Biaggiaparte,unapaginadadimen-
ticare per il motociclismo azzurro.
Nella 125 Valentino Rossi non è riu-
scito a bissare la vittoria della Male-
sia. Ilpilotadell’Aprilia infattiècadu-
to a due giri dal termine quando era
davanti a tutti. La caduta ha lasciato
poi via libera al giapponese Noboru
Ueda (partio ultimo) che con una ri-
monta straordinaria ha vinto il se-
condoGpdellastagione.

«Sono partito benissimo - ha detto
Valentino Rossi - e con facilità al se-
condogiro di pista eroprimadavanti
a Martinez, ero più veloce di tutti. A
metà gara pensavo veramente di po-
ter vincere. In quell‘ ultima curva so-
noperòentratounpo‘troppolargoe,
dovendo stringere, sono scivolato e
mi sono ritrovato per terra. Forse
avrei dovuto aspettare il rettilineo
perpassare,masoncosechedettedo-
posembranodipiù facile realizzazio-
ne. Quando sei in sella fai quello che
ti senti. Purtroppo forse nonmi sono
accorto di essere uscito più lenta-
mente del solito dalla chicane: mi
sentivo la vittoria in pugno, mi darei

deldeficiente».
Nella gara della 500 un’errata scel-

ta di gomme ha letteralmente frena-
to la gara di Luca Cadalora. Il mode-
nese del Team Promotor-Yamaha ha
concluso undicesimo una gara nuo-
vamente vinta, questa volta in vola-
ta, dal campionedelmondoincarica
MichaelDoohan.

Sfortunata la corsa di Loris Capi-
rossi solamente undicesimo in sella
ad una mota che ha palesato proble-
mi tecnici insospettabili prima del
via. IlmotoredellasuaRsv250haini-
ziato a perdere colpi e il romagnolo
posizioni. «Sono molto deluso - ha
esordito il romagnolo-ediredelusoè
poco: sono arrabbiatissimo. All’ini-
zio, infatti,eroriuscitoamantenermi
incontattocoiprimisenzadifficoltà.
Dopopochigiri,però, lamotoha ini-
ziato a rendere in modo anomalo:
ogni tanto, senza un motivo appa-
rente, si spegnevaorallentavaall’im-
provviso». Terzo degli azzurri si è
classificato Luca Boscoscuro (dician-
novesimo)mentreStefanoPeruginiè
cadutoalquintogiro.

Classifiche
dopo
il 20 Gp

Classe 125. 1) Noboru Ueda
(Gia) 41 punti; 2) Kazuto
Sakata (Gia) 40; 3) Valentino
Rossi 25. Gli altri azzurri 15)
Lucio Cecchinello 6; 17)
Roberto Locatelli 5; 18) Ivan
Goi 5; 21) Gino Borsoi 1.
Classe 250. 1) Tetsuya Harada
(Gia) 36; 2) Max Biaggi 34; 3)
Ukawa Toru (Gia) 30. Poi
Cristiano Migliorati 8 punti;
Loris Capirossi 5; Franco
Battaini 3; Luca Boscoscuro 1.
Classe 500. 1) Michael
Doohan (Aus) 50 punti; 2)
Alex Criville (Spa) 40; 3)
Nobuatsu Aoki (Gia) 27. Luca
Cadalora 18 punti.
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La Vetrina
viaggi individuali e di gruppo in Italia e all’estero

crociere e soggiorni al mare e ai monti
notizie e curiosità

dove, quando e a quanto

LE CAPITALI SULL’ONDA
NEL GRANDE NORD
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La monotonia del verde delle foreste e

del blu dei mille laghi e corsi d’acqua

si tinge di tutti i colori e riflessi della lu-

ce. Sta per iniziare «il lungo giorno»,

con il sole mai sotto la fascia dell’oriz-

zonte. È quel fenomeno meglio noto

come «il sole di mezzanotte» che ren-

de chiara anche la più cupa delle notti,

e che ha il suo massimo splendore

proprio da metà maggio a metà ago-

sto. È questa la stagione migliore per

dare uno sguardo al «grande nord»

d’Europa: la Scandinavia.

Comune denominatore di Svezia e

Norvegia è l’acqua. Le capitali, ad

esempio, sono entrambe sull’acqua e

ben riparate. Stoccolma addirittura fu

costruita inizialmente su 14 isole (oggi

ne conta 24mila) di un arcipelago crea-

to dalla congiunzione fra il mare Balti-

co e fiume, e successivamente estesa

alla terraferma. Cuore e centro storico

è l’isola collinosa Gamla Stan, tutta

stradine e negozietti di artigianato.

Unico nel suo genere quello dedicato

ai pupazzi di Babbo Natale, a pochi

passi dal barocco palazzo reale, che il

re raggiunge ogni giorno, senza scor-

ta, in sella a una bicicletta o con la pro-

pria auto. Da qui basta superare un

paio di ponti ed eccoci nella più famo-

sa sala della città: la Sala Azzurra (Bla

Hallen) della Stadshuset (municipio)

costruita come una piazza italiana ri-

nascimentale nota in tutto il mondo

perché qui si svolge ogni anno la cena

di gala per il Premio Nobel (per gli

amanti del kitch, al piano superiore la

Gyllene Sal completamente rivestita da

un moderno mosaico oro), che viene ri-

proposta ai visitatori nel ristorante in-

terno.

Altri ponti e approdiamo alla verde

Skansen, l’isola-parco, e a uno dei suoi

tanti musei: quello del Vasa. Ovvero

della nave ammiraglia voluta dal primo

re svedese, ricchissima di statue e di

doppie file di bocche da fuoco, tanto

imponente da incutere timore ai nemici

ma anche tanto pesante e sbilanciata

da naufragate dopo poche centinaia di

metri durante il viaggio inaugurale nel

1628. Recuperata dopo ben 333 anni e

completamente restaurata è ora in bel-

la mostra, insieme a tutte le suppellet-

tili e gli abiti dell’equipaggio, in una

struttura coperta che consente di ve-

derla anche dall’alto.

Facciamo un ampio balzo e catapul-

tiamoci a Oslo. Il passato marinaro del-

la sua gente si sublima nella penisolet-

ta di Bygdoy dove sono raggruppati il

museo delle navi vichinghe, tre bellis-

sime imbarcazioni di legno intagliato;

il museo del Fram, la nave laboratorio

con cui, dopo un tentativo fallito di

Amundsen, Nansen segnò all’inizio del

secolo la rotta più vicina al Polo Nord;

e il museo del Kon Tiki e del Ra II, le

barche di giunchi e papiro con cui Thor

Heyerdahl solcò gli oceani. A racconta-

re le gesta marinare c’è anche la città

di Stavanger, dove un edificio ristruttu-

rato del vecchio porto ospita una

straordinaria collezione di modellini

navali, e l’area intorno è stata recupe-

rata regalando ai visitatori un (oggi

bellissimo) esempio di vecchio quartie-

re di marittimi e pescatori, con tanto di

«fabbrica delle sardine», dove tutto è

rimasto intatto nel tempo.

La realtà odierna sono invece i can-

tieri navali e i porti marittimi e pesche-

recci disseminati ovunque. Tappa ob-

bligata per chi risale col «postale» la

costa verso Capo Nord, si arriva a Ber-

gen - l’antica Bryggen, capitale norve-

gese dal 1070 al 1200 e della Lega An-

seatica nel XVI secolo -, una coloratis-

sima città fra l’Hardangerfjord e il So-

gnefjord, i due maggiori fiordi norvege-

si, ricca di storia e di istituzioni cultura-

li (famose sono la sua Università e la

Grieg Hall intitolata al grande composi-

tore che musicò il Peer Gynt di Ibsen e

di cui si può visitare la vittoriana resi-

denza estiva). Stessa atmosfera ma la-

titudine più settentrionale a Tron-

dheim, una delle città più antiche del

paese e più ricche di tradizione e cultu-

ra come testimoniano la medioevale

cattedrale di Nidaros (vi sono sepolti

sette re norvegesi), l’adiacente palaz-

zo arcivescovile del 1160, l’Università

fondata nel Settecento dalla Reale So-

cietà delle Scienze (in Svezia è d’obbli-

go una visita alla capitale universitaria

Uppsala, 70 km a nord di Stoccolma).

Nel viaggio a tappe forzate verso Ca-

po Nord noi però vogliamo fermarci an-

zitempo. Alle isole Lofoten, ben oltre il

circolo polare artico. Qui montagne

sempre innevate si tuffano nel mare,

lasciando ben poco spazio pianneg-

giante per i piccoli borghi di pescatori:

dalla vichinga capitale Kabelvag all’at-

tuale centro dell’arcipelago, Svolvaer.

Appena al largo passano ghiacci alla

deriva e rare balene a punteggiare il

mare pescosissimo.

Da Stoccolma a Capo Nord un viaggio
inseguendo orme d’acqua e vita marinara

Due isole-museo e intere città testimoniano
l’antica potenza navale di Svezia e Norvegia

ROSSELLA DALLÒ

I CONSIGLI DEL LIBRAIO
A cura di Ci. Bi.

LE GUIDE CONSIGLIATE
“Scandinavia. La guida completa a
Danimarca, Finlandia, Islanda, Nor-
vegia e Svezia”, ed. Fodor’s, 1996,
lire 55mila. Informazioni utili e brevi

cenni storici. Indirizzi di alberghi e ri-

storanti con prezzi aggiornati. Come

muoversi e dove alloggiare. Crociere

nei fiordi, itinerari in città fra monu-

menti, musei e storia. Poi gite fra i

paesaggi naturali.

”Copenaghen Danimarca”, Meridia-
ni, ed. Domus, lire 22mila. Libro-gui-

da con fotografie, racconta le storie e

le avventure di un popolo di navigato-

ri. Arte, letteratura, curiosità e frivo-

lezze.

* * *

LA LETTURA CONSIGLIATA
“Fiabe islandesi”, ed. Mondadori,
1995, lire 11mila. Saghe e fiabe di al-

tri tempi. Alcune sussurrate in lunghe

e fredde notti d’inverno. Altre narrate

a ritmo serrato. Storie di regine e di

re, di principesse e principi, di figli e

fratelli, di maghi e di miracoli, di vitto-

rie e apparenti sconfitte.

Paesaggio tipico di Tromsoe Foto/Giver

I soggiorni al mare. Le partenze di gruppo.
Sardegna. San Teodoro
Il soggiorno da domenica a domenica, otto giorni (sette notti) in pensio-

ne completa con le bevande ai pasti, la sistemazione in camere doppie

presso il Veraclub Bungalow (4 stelle) di San Teodoro, a sud di Olbia. Il

Club è situato sulla spiaggia dinanzi a uno dei più bei mari della Sarde-

gna e difronte all’isola di Tavolara, Molara e Molarotto, un vero paradi-

so per gli appassionati di sport subacquei. A disposizione degli ospiti

due piscine e il campo da tennis. E’ prevista l’animazione diurna e

spettacoli di teatro, cabaret e feste a tema. Quota di partecipazione
per la partenza del 10 e 8 giugno e 21 settembre lire 631.000, lire

957.000 per la partenza del 13 luglio. Su richiesta il volo o il traghetto, i

trasferimenti e la settimana supplementare.

* * *

Isola di Cuba
Partenza da Milano il 21 giugno, 12 luglio, 30 agosto, 13 settembre e 18

ottobre con volo speciale, nove giorni (sette notti), la pensione comple-

ta con le bevande analcoliche ai pasti, la sistemazione in camere dop-

pie presso il Veraclub Gran Caribe (4 stelle). Il Club sorge sulla spiag-

gia di Punta Blanca, a disposizione la piscina e lo staff di animazione

che organizza spettacoli e intrattenimenti. Quote di partecipazione:
giugno lire 1.637.000, luglio 1.674.000 lire, agosto e settembre lire

1.767.000 e in ottobre lire 1.860.000. Supplemento per la partenza da

Roma lire 150.000. Su richiesta la settimana supplementare.

* * *

Isola di Zanzibar
Partenza da Milano il 30 agosto, 20 settembre, 18 ottobre e 29 novem-

bre con volo speciale, nove giorni (sette notti), la pensione completa

con servizio a buffet, la sistemazione in camere doppie presso il Vera-

club Zanzibar Village (4 stelle). Il Club, in località Kiwengwa, è situato

sulla spiaggia attrezzata bagnata dall’oceano indiano. A disposizione

degli ospiti la piscina, gli istruttori per corsi di immersione, surf, vela e

canoa, l’animazione diurna e serale e l’organizzazione di safari. Quota
di partecipazione: lire 1.860.000, supplemento per la partenza da Ro-

ma lire 120.000.

* * *

Sharm El Sheik
Partenza da Milano e da Roma il 25 maggio, 15 giugno, 20 luglio e 7

settembre con volo speciale, otto giorni (sette notti), la mezza pensione

con servizio a buffet, la sistemazione in camere doppie presso il Vera-

club Tower (4 stelle). Situato su una splendida spiaggia privata attrez-

zata , dinanzi ai trasparenti fondali di Sharm, offre agli ospiti una bella

piscina e una animazione particolarmente curata dallo staff italiano. Le
quote di partecipazione: a maggio lire 1.246.000, in giugno e luglio li-

re 1.195.000 e in settembre lire 1.302.000.

* * *

Isola di Tenerife
Partenza da Roma il 12 maggio, 9 giugno e 10 settembre con volo spe-

ciale, otto giorni (sette notti), la mezza pensione e la sistemazione in

camere doppie presso il Club Ponderosa (3 stelle). Il Club, in località

Playa de Las Americas, dista trecento metri dal mare, a disposizione

degli ospiti due piscine di cui una climatizzata e la sala giochi. Quote
di partecipazione: in maggio e in giugno lire 947.000 e lire 1.039.000 in

settembre. La settimana supplementare è su richiesta.

* * *

Palma di Mallorca
Partenza da Roma il 4 giugno, 9 e 17 luglio con volo speciale, otto gior-

ni (sette notti), la pensione completa e la sistemazione in camere dop-

pie presso l’hotel Sol Guadalupe (3 stelle). L’albergo dista trecento me-

tri dalla spiaggia di Magaluff, è dotato di due piscine e di grandi spazi

comuni. Interessante il programma di animazione sportivo e ricreativo

per tutte le età. A disposizione dei più piccoli il parco infantile e il mini-

club. Le quote di partecipazione: in giugno lire 665.000 e in luglio lire

856.000. Supplemento per la partenza da Napoli lire 70.000. Settimana

supplementare su richiesta.

* * *

Isola di Rodi
Partenza ogni settimana da Milano verona Bologna Torino Roma e Ve-

nezia con volo speciale, otto giorni (sette notti), la mezza pensione e la

sistemazione in camere doppie presso lo Steps of Lindos (3 stelle). Il

villaggio dista duecento metri dal mare, a disposizione la piscina e gli

ombrelloni. Quota di partecipazione da lire 1.097.000. Settimana sup-

plementare su richiesta.

* * *

OPUSCOLI INFORMAZIONI E PRENOTAZIONI
PRESSO L’UNITÀ VACANZE

Stoccolma. Museo Vasa. L’ammiraglia Vasa del XVII secolo
recuperata dopo 333 anni e completamente restaurata

LA NORVEGIA DEI  FIORDI
FINO AL GEIRANGER

(minimo 30 partecipanti)

Partenze settimanali da Milano
dal 19 maggio all’8 settembre.
Trasporto con volo l inea,
pullman e battello.
Durata del viaggio 8 giorni (7
notti).
Quota di partecipazione: da lire
1.979.000.
Supplemento da Venezia, Roma
e Bologna lire 70.000.
L’itinerario: Ital ia / Oslo -
Beitostolen (Geiranger) - Loen -
Voss - Bergen -Hardangerfjord -
Oslo/Italia.
La quota comprende: volo a/r, i
trasferimenti interni in pullman e
in battello, la sistemazione in
camere doppie in alberghi a 3, 4
e 5 stelle, la prima colazione, due
giorni in pensione completa, tre
giorni in mezza pensione, tutte le
visite previste dal programma, un
accompagnatore di lingua italiana
da Oslo.

COPENAGHEN
OSLO • STOCCOLMA

(minimo 30 partecipanti)

Partenze settimanali da Milano
dal 12 maggio all’8 settembre.
Trasporto con volo di l inea,
pullman e battello.
Durata del viaggio 8 giorni (7
notti).
Quota di partecipazione da lire
1.749.000.
Supplemento partenza da
Roma, Venezia e Bologna lire
70.000.
L’itinerario: Italia/Copenaghen-
Oslo-Karlstad-Stoccolma/Italia.
La quota comprende: volo a/r, i
trasferimenti interni con pullman e
battelli, la sistemazione in camere
doppie in alberghi a 4 e 5 stelle,

la prima colazione scandinava,
tutte le visite previste dal
programma, un accompagnatore
di lingua italiana da Copenaghen.

STOCCOLMA 
LAPPONIA SVEDESE
ISOLE VESTERALEN
ISOLE LOFOTEN
(minimo 30 partecipanti)

Partenze settimanali da Milano dal
22 giugno, 6 e 20 luglio, 3 e 10
agosto.
Trasporto con volo di linea.
Durata del viaggio 8 giorni  (7
notti).
Quota di partecipazione da lire
2.699.000.
Supplemento partenza da
Venezia, Bologna e Milano lire
70.000.
Itinerario: Ital ia/Stoccolma
(Kiruna)-Harstad-Svolvaer (Isole
Lofoten) (Henningsvaer)-Bodoe-
Kiruna-Stoccolma/Italia.
La quota comprende: volo a/r, i
trasferimenti interni in aereo,
pullman e battello, la
sistemazione in camere doppie in
alberghi a 5, 4 e 3 stelle, la prima
colazione, quattro giorni in
pensione completa, un giorno in
mezza pensione, tutte le visite
previste dal programma, un
accompagnatore di lingua italiana
da Stoccolma.

LE TRE CAPITALI
CAPONORD

ISOLE LOFOTEN
FIORDI NORVEGESI

(minimo 30 partecipanti)

Partenza ogni lunedì da Milano
dal 26 maggio al 18 agosto.
Trasporto con volo di linea.

Durata del viaggio 15 giorni (14
notti).
Quota di partecipazione da lire
4.090.000.
Supplemento partenza da Roma
lire 70.000.
L’itinerario: Italia/Oslo-Ulvik-
Bergen-Loen (Geiranger)-
Alesund-Bodo-Isole Lofoten
(Svolvaer)-Tromso-Hammerfest-
C a p o n o r d - S a a r i s e l k a e
( R o v a n i e m i ) - H e l s i n k i
(navigazione con il battello Viking
Line)-Stoccolma/Italia.
La quota comprende: volo a/r,
le assistenze aeroportuali a
Milano e all’estero, i trasferimenti
interni in aereo, in pullman privati
e in battello,  la sistemazione in
camere doppie in alberghi a 3, 4
e 5 stelle, la prima colazione,
quattro giorni in mezza pensione,
cinque giorni in pensione
completa, tutte le visite previste
dal programma, un
accompagnatore di lingua italiana
da Oslo.

ISLANDA
IN GUESTHOUSES

(minimo 20 partecipanti)

Partenza da Milano il 15, 22 e 29
luglio; il 9 e 16 agosto.
Trasporto con volo di linea.
Durata del viaggio 8 giorni (7
notti).
Quota di partecipazione da lire
2.890.000.
Supplemento per partenze
Alitalia/Icelandair lire 100.000.
Supplemento partenza da Roma
lire 160.000.
L’itinerario: Ital ia/Reykjavik
(Thingvellir-Gullfoss-Geysir)-Hella
(Skaftafell)-Hofn (Fiordi orientali)-
Egilsstadir-Lago Myvatn
( A k u r e y r i ) - S a u d a r k r o k u r -
Reykjavik/Italia.
La quota comprende: volo a/r,
le assistenze aeroportuali a

Milano e all’estero, i trasferimenti
interni con pullman privati, la
sistemazione in guesthouses, la
prima colazione e cinque giorni in
mezza pensione, tutte le visite
previste dal programma, un
accompagnatore di lingua italiana
da Reykjavik.

CANADA
LE GRANDI CITTÀ:
ONTARO E QUEBEC

Partenza da Milano il 20 e 27
giugno; 4, 11, 18 e 25 luglio; 1, 3,
8, 15, 22 e 29 agosto; 5, 12 e 19
settembre.
Trasporto con volo di linea.
Durata del viaggio 11 giorni (9
notti).
Quota di partecipazione da lire
3.490.000.
Nessun supplemento per le
partenze dal Sud, dalle isole e
dalle principali città.

L’itinerario: Ital ia/Montreal-
Pointe Au Pic (Tadoussac-
osservazione delle balene-
Charlevoix)-Quebec City-Regione
del Quebec-Ottawa-Toronto
(Cascate del Niagara)/Italia.
La quota comprende: volo a/r,
l ’assistenza aeroportuale a
Milano e all’estero, i trasferimenti
interni con pullman privati e in
traghetto, la sistemazione in
camere doppie in alberghi a 4
stelle, la prima colazione, cinque
giorni in mezza pensione, tutte le
visite previste dal programma, un
accompagnatore dall’Italia.

LE TRE CAPITALI
CAPONORD

E NAVIGAZIONE
DELLA COSTA NORVEGESE
Partenza da Milano il 21 e il 28
giugno, 2 agosto.

Trasporto con volo di linea e in
battello postale da Vardo a
Bergen.
Durata del viaggio 12 giorni (11
notti).
Quota di partecipazione da lire
3.350.000.
Supplemento partenza di agosto
lire 200.000 (su richiesta
supplemento per partenza da
altre città italiane).
L’itinerario: Ital ia/Helsinki-
Saariselkae-Vardo - navigazione
(isola Mageroy e Honningsvaag-
Caponord - Hammeerfest -
Tromsoe - arcipelaghi
Vesteraalen e Lofoten -Stamsund
-Vestfjord -Bodo -circolo polare
a r t i c o - S a n d n e s j o e n -
B r o n n o y s u n d - R o e r v i k -
Trondheim-kristiansund-Molde-
Alesund-Sognefjord-Bergen)-
Oslo-Stoccolma/Italia.
La quota comprende: volo a/r,
le assistenze aeroportuali a
Milano e all’estero, i trasferimenti
interni in pullman privati e in
aereo, la sistemazione in alberghi
a 5, 4 e 3 stelle, la sistemazione
a bordo nella cabina scelta, la
prima colazione, due giorni in
mezza pensione, la pensione
completa durante la navigazione,
tutte le visite previste dal
programma.

IL GRANDE NORD

E-MAIL: L’UNITA’VACANZE@GALACTICA.IT

MILANO - Via Felice Casati, 32
Tel. 02/6704810 - 6704844 - Fax 02/6704522

A CURA DI A. M.
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Baseball A/1
La Danesi Nettuno
torna al vertice
Riaggancio al verticeper la
DanesiNettuno,che grazie alla
vittoria17 a 2sul fanalino di
coda Verona e alcontemporaneo
pareggio tra le squadre di testa,
Juventuse Modena, torna a far
partedel terzetto che guida il
campionatoA/1 di baseball. Una
partite a testa anche tra Casertae
Sarti Firenze, mentre appare in
recupero ilCus Cariparmache ha
centrato due successi interni
contro l’AirDolomiti.

Waterpolo, A1
Posillipo avanti
tutta a Firenze
Vincendo agevolmente a Firenze
(8-3), il Posillipo ha rafforzato la
laedership della regular season
giunta alla 210giornata. 20l’Ina
Roma che a sua volta ha superato
incasa l’Ortigia 17-11. In
classifica i napoletani (40 pt)
precedono l’Ina di5 pt, il Pescara
di7, seguono Florentia e Reccoa
31, Savonaa 30,Anzio a 20,
Como a16, Ortigia 13, Cataniae
Paguros11, Bologna 10.
Chiudono Nervia 8 e Brescia a 5.

Rugby, torneo
concluso
Via ai play-off
Conclusa la regular seasoncon la
220giornata disputata ieri cheha
sancito le retrocessioni di
Catania e Colleferro (classifica:
Milan 41 pt,Benetton38, Padova
33, Calvisano 30, Rugby Rme
Rovigo24, Bologna 21, L’Aquila
18, SanDonà16, Livorno 10,
Catania 6,Colleferro 3), sono
state fissate le date dei play-off
scudetto cui sono ammesse
anche leFF.OO e ilPiacenza.
Inizio il 25.4, quarti a maggio.

Pallamano donne
Hc Rimini
al primo scudetto
Dopo 11 stagioni di egemonia
assoluta è stato l’Hc Rimini ha
riuscirea battere il Cassano
Magnago nella seconda fnale di
play-off e vincere così ilprimo
tricolore della loro storia. 24-22 il
punteggio per le romagnole (22-
22 all’andata). Il successo è stato
firmato dalle tre sorelle Bugli (10
gol, 4 Laura, 4 Sara, 2Barbara),
tuttee trenazionali. La finale per
il30posto è stata vinta dal
Palermo 29-14 sul Bressanone.

abbonatevi a
21-4-73 21-4-97

Nel 24o anniversario della scomparsa del
compagno

ODONI GIUSEPPE
I figli loricordanoconimmutatoaffetto

Milano,21aprile1997

Non c’è pace per il povero
Mike Tyson, l’uomo che
ama i colombi e che
tuttavia ha in corpo un tale
bagaglio di energie
esplosive da non riuscire a
confinarle esclusivamente
tra le mura di una palestra
né tra le corde di un ring.
Energie che si traducono in
«insaziabilità sessuale», in
smania erotica e in appetiti
che i più giudicano
disdicevoli e che sono
costati, quando sono
debordati in exploit
violenti, anni di galera,
continue e spesso gratuite
denunce, esborsi miliardari
per il ricco «Iron Man».
«Individuo pericoloso» per
le donne ma
pateticamente fragile di
fronte al loro sex appeal,
Tyson ha avuto una severa
lezione dalla giudice
americana che lo ha
condannato a meditare in
un ring blindato e senza
guantoni sulle proprie
irrequietezze penali e
falliche agressività. «Sono
cambiato», ha detto
uscendo dalla cella
dell’umiliazione e dai
giorni della passività
totale. E per dimostrare
quanto fosse sincero si è
convertito all’Islam, la
religione delle donne
nascoste dai veli e lontane
dagli occhi. Non ha potuto
tuttavia convertire la carica
erotica in pace dei sensi e
l’ha buttata
sull’autocelebrazione
onanistica e
cinematografica: ha
ripreso segretamente le
performance con le «sue»
ragazze, pare centinaia, e
conservato gelosamente in
videocassette da rivedere
quando la nostalgia si
materializza in desiderio.
Nulla di male, certo. Un po‘
di narcisismo ma anche la
religiosa riservatezza del
suo nuovo Credo e i poco
nobili e molto pubblici
precedenti devono averlo
spinto a organizzarsi in tal
modo. Ma non c’è piega o
vizio di un campione che
non trovi il suo censore.
Ecco perciò che la ricca e
personalissima collezione a
luci rosse di Mister
Dinamyte è stata distrutta
e bruciata dal suo manager
e controllore John Horne
non appena questi ha
scoperto, complice un
televisore dimenticato
acceso, di quali film si
nutrissero le ore d’ozio del
suo gallo dal pugno d’oro. I
due hanno litigato, ma
l’integralismo dell’agente
prezzolato ha vinto sulla
sete di ricordi di Tyson
quando il primo ha
argomentato sul «timore
che quelle immagini
potessero circolare ed
essere usate per qualche
ricatto». Ragioni di soldi,
quindi per cancellare la
cineteca dell’intimità del
peso massimo condannato
per stupro e che magari
avrebbe rivelato le
dolcezze di un uomo che
tutti vogliono violento,
sempre. Tranne che con i
colombi del Bronx.

G. Ce.

E Mike Tyson
scoprì
un censore
nel suo letto

Dopo il kot a Miller, il campione del mondo sfida l’imbattuto welter californiano

Parisi cerca i pugni
di Oscar De la Hoya

Consiglio Nazionale dell’Economia e del Lavoro
Gruppo di Lavoro 

sulla misurazione dell’azione amministrativa

IV Ciclo di approfondimento sui temi
della misurazione di costi e rendimenti

nella Pubblica Amministrazione
Misurazione del risultato e comunicazione al cittadino:

lo stato di avanzamento negli Enti Locali
Roma, 23 aprile 1997 - Ore 15.00

Cnel - Sala Gialla

Interventi programmati:
Introduce

• Giuseppe De Rita
Coordina

• Armando Sarti
Relazioni di base

• La comunicazione al Cittadino: raccordo istituzionale fra
Stato ed Enti Locali
Mauro Masi, Dipartimento per l’informazione e l’editoria -
Presidenza del Consiglio

• La comunicazione negli Enti Locali: il punto di vista dei cit-
tadini
Marina Migliorato, Movimento di Difesa del Cittadino

Esperienze
• «La comunicazione al cittadino nel Giubileo»

Alessandro Sattanino, Agenzia Romana per la preparazione del
Giubileo

• Le esperienze dei Comuni
Leda Guidi, Servizi di Comunicazione Comune di Bologna
Guglielmo Mastroianni, URP Comune di Catania
Monica Giampaoli, Redazione centrale e coordinamento URP
Comune di Roma

• «Il raccordo territoriale delle informazioni»
Carmela Pagano, Prefettura di Roma
Elvezio Galante, Protezione civile

• «La Banca Dati del Lavoro»: uno strumento di comunica-
zione
Sergio Rosato, Sistema Informativo Ministero del Lavoro

Conclude
• Armando Sarti
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MILANO. Gli organizzatori ambro-
siani, Andrea Locatelli ed Elio Cote-
na,nonhannoavuto fortuna, sabato
notte, nel sempre accogliente Palali-
do che nel passato, all’epoca della
grande«box»italianaperognivener-
dì fu teatro di straordinari combatti-
menti. Stavolta c’erano forse 1500
spettatori (o poco più) compreso il
dottorGrisolianuovopresidentedel-
la «Federbox». All’ultimo minuto,
per forfait sono mancati i dilettanti
Giorgio Cavalcante (super-leggero)
ed Antonio Tolla (medio-massimo)
entrambidiSanGallo,Svizzera.

Inoltre non ha combattuto Vin-
cenzo Nardiello, il romano nato in
Germania, un tipo che protesta sem-
pre, autentica disperazione del suo
managerCherchi,incompensocam-
pione del mondo dei super-medi
Wbc(6 luglio1996)quandosuperòil
sudafricano Thulane Malinga; titolo
che Vincenzo perse tre mesi dopo a
Milano contro l’inglese Robin Reid,
un picchiatore. Inoltre tre combatti-
menti precedenti il «clou» mondiale
fra Giovanni Parisi e lo sfidante Ha-
rold Miller di Las Vegas, Nevada, de-
lusero atrocemente gli spettatori per
le loro insignificantivicende.Sandro
Casamonica liquidò il messicano
Marc Fernandez in cinque riprese.
Poi Athos Menegola fece fuori lo ju-
goslavoMirkoRadavanicin55”!Infi-
nelostatunitenseCraigAllenHouksi
è arreso durante il secondo round al
britannico Nigel Wenton. Gli occhi
dei presenti erano puntati sul tar-
chiato Wenton, sfidante ufficiale di
Parisi campione che potrebbe impe-
gnareParisipiùdiAroldMiller.

Tuttavia ilvalidoragazzonatoil13
Aprile 1967 a Las Vegas non ci ha del
tutto deluso. Presentatosi a Milano
con40partitedisputate,30vittorie,9
sconfitte, un pareggio con Sergio Ve-
la, 14 successi prima del limite, mal-
grado l’aspetto fisico minuto, un fac-
cinononcertodagladiatore, l’ameri-
cano ha fatto la sua onesta parte di
collaudatore. Nel combattimento
non proprio a senso unico, ha perso
tre volte la dentiera procurandosi un
inutile richiamo dell’arbitro italiano
Mario Maianti. Perché italiano? Di
solito un nostro connazionale lo
mettono fra i giudici che, l’altra not-

te, erano un portoricano, un tedesco
e unspagnolo. Invece il super-reviso-
re ero lo statunitense di colore Glenn
Geneeilmedicodiserviziol’espertis-
simo dottor Mario Sturla di Pavia.
Giovanni Parisi, forse resosi conto
che Miller non era un pericolo e ma-
gari come ha dichiarato poi nella
conferenzastampadopoil combatti-
mento di fare un poco di spettacolo
per il pubblico non si è impegnato a
fondo pur sparando alcuni punti po-
derosi che tuttavia Miller ha incassa-
tocondisinvoltura.

Durante l’ottavo round dopo che
Miller perse per la terza volta la den-
tiera mentre Parisi partiva alla carica
con colpi a due mani, l’arbitro si in-
trometteva fra i due avversari decre-
tando la fine del combattimento con
ilverdettodiko tecnico:nientedadi-
re.Sulnostrocartellinoavevamocin-
que punti di vantaggio per Giovanni
Parisi malgrado non sia sembrato al
meglio della forma. Vittoria netta
dunque, quasi facile ma lo sconfitto
Arold Miller a nostro parere ha meri-
tato un applauso per la sua tenacia,
per il coraggio davanti a un avversa-
riodigranlungasuperiore.Eildoma-
ni mondiale di Parisi? Sfumata pare,
la rivincita con il super Julio Cesar
Chavez, il messicano di Sonora, che
sognava di vincere cento combatti-
menti senzasconfitta (noncièriusci-
to di poco)che vanta unsuccesso per
verdetto a Las Vegas su Giovanni Pa-
risi ma che ormai è in declino, il clan
delnostrocampionesembrapuntare
sull’invitto Oscar De La Hoya, messi-
canonatoinCalifornia24annifa.

Già campione del mondo dei ju-
nior-welters Wbo di recente ha sof-
fiato il mondiale dei welters (kg
66,678) a Pernel Whitaker altro for-
midabilepugile.

ALasVegasil loroconfrontoèstato
modesto, ma sul nostro cartellino
avevamo proprio De La Hoya vinci-
toreperduepunti.Certounconfron-
to Parisi-De La Hoya potrebbe riem-
pire qualsiasi nostro palazzetto pur-
troppo pare sia già impegnato con
DonKingeBobArum,peralmenotre
combattimenti nel 1997 a Las Vegas.
Peccato!

Giuseppe Signori
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Giovanni Parisi celebra la sua vottoria Claudio Scaccini/Ap

In 10mila assistono all’Oktagon: applausi al match donne, fischi per i troppi «colpi bassi»

Calci e calcioni in «libertà»
MILANO. Alla fine hanno vinto lo-
ro, le due affascinanti ragazze della
kick boxing: Chantal Menard e Na-
dia De Bras hanno conquistato gli
oltre 10mila spettatori del Forum
ben più dei colleghi maschi di oltre
100 kg cadauno. Nove round han-
no tenuto col «fiato sospeso» la pla-
tea perl lo più maschile accorsa ad
Assago per lo scontro annunciato
«titanico» degli otto colossi che si
sono date «mazzate tribali» come
ama definirle l’organizzatore di
quest’estemporaneo Oktagon, Car-
lo Di Blasi. L’unica sfida femminile,
titolo mondiale di kick in palio, è
andataaNadiaDeBrasanchesel’in-
contro non è mai stato saldamente
in mano all’una o l’altra protagoni-
sta. La De Bras è stata rianimata più
di una volta con i sali ma alla fine è
stataleiaconquistarel’ambitacoro-
na iridata e Chantal Menard ha do-
vuto riconoscere la sconfitta con-
gratulandosi con la rivale. «Misono
allenata per vincere questo match
sapendo che avrei trovato una Me-
nard favorita dal pubblico italia-

no», dice Nadia, «molti pensano
chebla kick boxing sia uno sport
violento, ma non è così, èuna disci-
plina che ti porta ai tuoi limiti e ti
aiuta a superarli. Purtroppo i veri
violenti sono gli uomini, e tutti i
giorni si sente di donne maltrattate
o peggio struprate. Per me questa
vittoria è veramente importante e
considero gli sport da combatti-
mento un’attività stupenda. Quan-
doboxopoimirifaccioalmioidolo,
CassiusClay.

Annuisce Chantal che con la De
Bras haunpassatoincomuneaven-
do iniziato entrambe a combattere
in Normandia, e che ora è la porta-
coloridiunclubitaliano.Delusama
nonperquestomenodeterminataa
continuare, tanto che non si perde
un colpo dei successi match, quelli
tra i «colossi». Sfide improbabili, al-
cune delle battaglie da 100 chilo-
grammi segnate da «scontri» al li-
mite della rissa e della correttezza
come quello dell’energumeno ca-
merunense Henry Kolle, arresosi
dopo pochi scambi. E non sono

mancate situazioni cruente come
quando il brasiliano Da Silva, dopo
aver superato le eliminatorie, si è
presentato sul ring dolorante e con
una gamba vistosamente fasciata. Il
suo avversario, l’olandese Van De
Palm, fin dall’inizio ha cercato di
colpirloconcalcibassipropriolìper
constringerloallaresa.Nonc’èstato
Da Silva, ottimo boxeur e beniami-
nodelpubblicomilanese,edalladi-
fesa è passato all’attacco. Ma alla
lunga il «piranha nero», superiore
intecnicaeabilitàmasuunagamba
sola,hadovutocederealmenospet-
tacolareamatorivale.

La seconda edizione dell’Okta-
gon si è quindi chiusa con un gran
successo di cassetta e ai soliti appas-
sionati di arti marziali si sono ag-
giuntimolticuriosi,alcunideiquali
nondubitano che i colpi visti siano
veri: «Non pratico nessun’arte di
combattimento, ma mi interessa
vedere come si menano sul serio
due persone, non come nel wre-
stling», commenta un giovane. Un
gran tifo ha accompagnato l’incon-

tro di MaxGreco, ilmilanesecheha
strapazzato il suo rivale di kick bo-
xing e che ha commentato: «Okta-
gon mi sembra un miscuglio di tec-
niche e stili con poca precisione e
molto scontro fisico, ma l’incontro
delle ragazzeèstato ilverospettaco-
lo». Stesso commento per una cin-
tura nera di karate. Insomma okta-
gon, cioè i combattimenti liberi e
non vincolati da regolamenti se
non dal divieto di certi colpi, pren-
de piede anche in Italia dopo aver
sfondato, e da anni, in Usa ma an-
che in Brasile. Calci, pugni, proie-
zioni, leve, non importa, è tutto le-
cito sinché l’avversario si arrende
perdendo il match. Ma lealtà e cor-
rettezza non fanno parte del gioco.
Vedere, in contempoaranea, Vin-
cenzo Parisi vincere il mondiale
senza infierire sull’avversario alle
cordefaripensarealmatchdiDaSil-
va colpito sulla gamba dolorante
con insistenza. Troppo facile dire
qualesialosportdapreferire.

Gianandrea Bungaro
E-MAIL: L’UNITA’VACANZE@GALACTICA.IT

MILAN
O

VIA FELICE CASATI 32

TEL. 02/6704810

l’UNITA’ VACANZE
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Volley oscurato
Melfi-Bari si gioca
in 2 campi diversi
Per unimprovviso guastoche ha
causato l’interruzione
dell’energia elettrica lapartita di
pallavolo Naturalat Melfi-Acmei
Bari (B1donne), cominciata
nella palestra diRionero in
Vulture (Pz) si è conclusa qualche
ora dopo in una palestra del
capoluogo lucano dove
giocatrici, dirigenti earbitri si
sono trasferiti, assieme agli
spettatori. Alla fine laNaturalat
Melfi ha vinto per 3-1.
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Basket Eurolega
L’Olympiakos
«taglia» Evric Gray
L’Olympiakos Pireo ha deciso di
rinunciare all’utilizzo
dell’americano EvricGraynella
FinalFourdi Eurolega, in
programma da domani a giovedì
a Roma. Gray, risultato positivo
all’efedrina nella primaanalisi di
uncontrollo antidoping al
termine dellagara-2 dei quarti di
finale, è rimasto ad Atene. La
squadra grecaè giànella
Capitale, oggi arrivano i5mila
tifosi dell’Olympiacos.

Nba, Chicago Bulls
a 69 successi
in regular season
I Bullsdi Chicago chehanno
concluso ieri la «regular season»
del campionato professionistico
nordamericano di basket (Nba),
hanno perdutoa NewYork (101-
103) dai Knicks emancato di
superare labarrieradei 70
successi. Ilbilanciodel team di
Michael Jordan chiude così la
stagione con 69 incontri vinti e
13 persi, tre dei quali negli ultimi
quattro. L’anno scorso iBulls
avevano chiuso 72/10.

Nuova Immagine

Basket, play off scudetto: nella prima gara della semifinale tutta bolognese, successo della Fortitudo (71-62)

Il derby dice Teamsystem
E ora la Kinder insegue

BENETTON-MASH

Nella sfida tutta veneta
si parla solo veronese
Treviso va al tappeto
nel «suo» Palaverde

BOLOGNA. «Ciao Bologna 2». Lo
striscioneirridenteapparenella fos-
sa dei tifosi Fortitudo a derby già ar-
chiviato. Prematuro, forse. Ma se si
vincetuttosommatosenzasoffrire-
72-61 - rinunciando di fatto a una
delle proprie punte (Myers, nullo
perché febbricitante) i prodromi
per cristalizzare le gerarchie ci sono
tutti.Delresto,quellabiancobluèla
quinta vittoria a fila nella stracitta-
dina. E quest’anno siamo 3-0. Dun-
que,ancheilcampohascolpitouna
realtà ormai ovvia: è la Kinder a do-
verinseguire.

Il primo tempo vive su due fiam-
mate, seguito pirotecnico a un av-
vio equilibrato. Il primo allungo è
Kinder. I bianconeri difendono alla
morte, accumulano per 5‘ la media
di un fallo ogni punto segnato, si ri-
fugiano da subito in una zona mol-
toeloquente.Mafannopauraadav-
versari teoricamente più forti. Con
un uomo su tutti: Abbio (17 punti)
chenonsolo limitaMyersmasegna
anche qualche canestro importan-
te.Alsuofianco,unPatavoukas(16)
cheselavedeallapariconMurdock.
Suipiccoli, laVirtusarriva26-17a7‘
dal riposo. E, prodotto il massimo
sforzo,cade.

Ti aspetti la stenda Myers, che in-
vece se ne sta seduto in panca. I due
rimorchiatori sono Murdock (17,
ora “lo tiene” Ravaglia) e Vescovi
(13). Che approfitta della scarsa in-
dole difensiva diPrelevice brucia in
un finale di tempo tutta la diffiden-
zache loinseguivadainizioanno. Il
controbreak è 17-0 e potrebbe esse-
redecisivo,selaFortitudononchiu-

desse la frazione rimirando le pro-
dezze appena compiute. Così, cin-
quepunti inextremisdiPatavoukas
e Prelevic siglano il 37-34 di metà
gara.

La ripresa è più marcata, in quan-
to a gerarchie. Bianchini rinuncia a
MyerseprovaBlasi.Vescovispadro-
neggia ancora in campo aperto, e
perché la Kinder si riavviciniun mi-
nimo è necessario il nuovo ricorso
alla zona. Con Savicpuntellooffen-
sivo (anche una tripla) la Kinder ar-
rivaa-3quandoilmatchdeveanco-
ra vivere dieci minuti. Mal’inerziaè
evidente, fluida quasi quanto il cro-
nometro. Che scorre veloce verso
l’1-0 biancoblu, favorito da arbitri
d’improvviso meno fiscali. L’inne-
stodiCarlton,chesegnaunatriplaa
mani di Savic in faccia, è solo l’atto
finale di una partita segnata. Dai
lunghi,neisecondi20’.Edallecifre:
a 2‘ dalla fine Walter Magnifico se-
gna il primo canestro della panchi-
na Kinder. Che s’era presentata di-
cendodiesserepiùsquadra.

La lavagna di buoni e cattivi vede
ConradMcRae(18,8/10,10rimbal-
zi) scritto nella parte nobile. Una ri-
presa di dominio puro, sotto le
plance.E l’umiltàdi rinunciareatiri
che non ha. Se serve invece un sim-
bolo negativo dell’impotenza Vir-
tus (questo è sembrato, la volontà
c’era)nonsipuònonindicareBinel-
li. La Fortitudo ha più esterni, e più
intercambiabili. I bianconeri pote-
vano vincerla soprattutto sotto. Ha
rispostosoloSavic(16).

Luca Bottura
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Verona, dopo aver smagliato i capi
(scudettati) Stefanel, ci riprova con
quelli Benetton. E il Palaverde rima-
ne ammutolito di fronte alle prodez-
zeedalgeniocestisticodiMikeIuzzo-
lino.IlplayitaloamericanodiVerona
mette il sigillo sul primo round del
derbydel trivenetoconquistandoun
rimbalzod’attaccosuunsuotirolibe-
ro, volutamente sbagliato, a 22 se-
condi dalla sirena in mezzo ai 2.10 di
Marconato eai2.07diPittis.Unfina-
le irrisorioneiconfrontidelBenetton
che al termine le statistiche daranno
unnettopredominioarimbalzo(42a
34). Quello era il pallone più pesante
di un match vissuto all’insegna del-
l’equilibrio, il pallone sul quale la Be-
netton poteva costruire l’ultima spe-
ranza per portare a casa una vittoria
mai cercata.ETreviso se loè fatto sof-
fiare dall‘ 1.80 di Iuzzolino. La vitto-
ria (83a79)dellaMashèancheunca-
polavoro tattico del giovane coach
Andrea Mazzon che, Iuzzolino a par-
te, con una squadra di operai (Dalla
Vecchia 9 con 3/5 nelle bombe, Keys
12ed8rimbalzi,Londero10concesti
decisivineiminutifinali)hamessoin
scacco D’Antoni ed i suoi campioni
sfruttando l’abilità nei giochi a due
tra Iuzzolino e i lunghi ed arginando
il gap fisico e di talento con trovate
astute e geniali. Perché nel basket si
vince anche attraverso l’astuzia e la
fantasia. Nel quintetto di partenza
Mazzon a cercato di equilibrare lo
svantaggio di chili e centimetri inse-
rendo il danese, finora panchinaro,
Jericowinalapiccolaspostandol’Usa
Keys, una ala sia piccola che grande,
nel ruolo di guardia creando così un

miss-match che ha bloccato Henry
Williams (14 punti ma col 27% dal
campo). Il primo tempo è corso via
sul filodell’equilibrioconbuonepre-
centuali al tiro di entrambe le forma-
zioni (53% Benetton, 52% Mash).
Verona risuciva a chiuderlo in legge-
ro vantaggio (44-41) con due bombe
del trentatrenne Dalla Vecchia inne-
scate da Iuzzolino. Nelle prime cruve
della ripresa, sul 54-53 per Treviso la
Mash ha tentato il primo allungo
portandosipiù9al29‘(66-57)conun
parziale di 13-3 aperto da 8 punti
consecutivi di Iuzzolino e chiuso da
una tripla diDallaVecchia. LaBenet-
ton stordita ed impaurita non riusci-
va a rintuzzare lo svantaggio tant’è
che Verona a meno di 4‘ dalla fine
raggiungeva il massimo vantaggio
(76-66) con due personali di Iuzzoli-
no. Alcuni tiri da tre sbagliati e mal
consigliati di Keys permettevano a
Marconato e Rebraca di riaprire il di-
scorso con un parziale di 8-0 che ri-
portava in partita i propri colori nel
giro di 2’30” (73-76). Sul 78-75 vero-
nese e 22 secondi da giocare Iuzzoli-
noandavainlunetta.Mikerealizzava
il primo tiro, sbagliava il secondo ma
andava a catturare il rimbalzo citato
che gli permetteva di mangiare qual-
chesecondosulconometroeritorna-
re in lunetta. Dove questa volta face-
va 2/2 che valeva l’81-75. Dopo due
liberi di Williams, Londero dacentro
area trovava il canestro della sicurez-
za. Forse inutile perché i trevigiani
della Benetton erano già finiti al tap-
peto.

Simone Stella

Pallavolo
Forlì e Ferrara
promosse in A1

Il campionato di serie a2 ha
dato i suoi verdetti. Manca
soltanto il nome della terza
squadra che scenderà in
B1. Alla Cosmogas di Forlì,
già promossa
matematicamente in A1 la
settimana scorsa, si è
aggiunta anche la Conad di
Ferrara. Gli emiliani, infatti,
ieri hanno battuto per 3 a 0
la Sira di Falconara
mettendo la parola fine
sulla lotta per l’ultimo
posto in palio per salire di
categoria. Più agguerrita,
invece, è la lotta per non
scendere di categoria. Il
Caffé Motta di Salerno ha
battuto per 3 a 1 il Lamas di
Castellana Grotte ed è
rimasto aggrappato alla
cadetteria agguantando a
quota 24 punti sia il Samia
di Montecchio che la Sira di
Falconara. Così, si dovrà
attendere l’ultima giornata
in programma domenica
prossima per vedere chi
sarà la quarta squadra a
dover abbandonare la serie
A.

Il cestista della Teamsystem Carlton Myers Agf
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Totocalcio A Classifica Marcatori Totodomani

LAZIO-REGGIANA 1
MILAN-PIACENZA X
NAPOLI-ATALANTA 2
...............................................................................................

PARMA-UDINESE 2
SAMPDORIA-VERONA H. X
VICENZA-PERUGIA 1
...............................................................................................

COSENZA-CREMONESE 1
LUCCHESE-PESCARA 1
PADOVA-BRESCIA 1
...............................................................................................

PALERMO-CESENA 2
RAVENNA-LECCE X
ACIREALE-ATL. CATANIA X
CATANZARO-BATTIPAGLIESE X
...............................................................................................

MONTEPREMI: L. 18.522.458.970

QUOTE:
Ai «13» L. 926.122.000

Ai «12» L. 27.400.000

PARTITE RETI IN CASA RETI FUORI CASA RETI
SQUADRE PUNTI

Gioc. Vinte Pareg. Perse Fatte Subite Vinte Pareg. Perse Fatte Subite Vinte Pareg. Perse Fatte Subite

JUVENTUS 55 28 15 10 3 41 19 9 3 1 20 9 6 7 2 21 10

PARMA 49 28 14 7 7 31 22 9 3 2 19 8 5 4 5 12 14

INTER 48 28 12 12 4 40 27 7 5 2 25 16 5 7 2 15 11

SAMPDORIA 44 28 12 8 8 49 39 8 2 4 25 12 4 6 4 24 27

BOLOGNA 43 28 12 7 9 43 35 7 3 4 22 15 5 4 5 21 20

LAZIO 43 28 12 7 9 38 28 7 3 4 23 15 5 4 5 15 13

UDINESE 41 28 11 8 9 39 34 7 3 4 25 21 4 5 5 14 13

ATALANTA 39 28 10 9 9 37 35 8 5 1 28 13 2 4 8 9 22

VICENZA 39 28 10 9 9 39 33 8 5 2 26 14 2 4 7 13 19

FIORENTINA 39 28 9 12 7 36 30 8 6 1 23 11 1 6 6 13 19

MILAN 37 28 10 7 11 36 37 7 4 3 23 16 3 3 8 13 21

ROMA 36 28 9 9 10 40 39 7 4 3 28 20 2 5 7 12 19

NAPOLI 34 28 7 13 8 30 35 6 6 2 17 12 1 7 6 13 23

PIACENZA 29 28 5 14 9 21 33 5 6 2 15 12 0 8 7 6 21

CAGLIARI 27 28 6 9 13 33 46 6 6 3 19 15 0 3 10 14 31

PERUGIA 27 28 7 6 15 34 53 6 4 4 20 17 1 2 11 14 36

VERONA H. 23 28 5 8 15 33 52 5 5 3 20 18 0 3 12 13 34

REGGIANA 19 28 2 13 13 25 48 0 11 3 8 15 2 2 10 17 33
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19 reti: INZAGHI (Atalanta)

18 reti: MONTELLA (Sampdoria)

15 reti: BALBO (Roma)

14 reti: TOVALIERI (Cagliari)

13 reti: MANCINI (Sampdoria), OTE-
RO(Vicenza)

12 reti: DJORKAEFF (Inter), SIGNO-
RI (Lazio)

11 reti: KOLYVANOV (Bologna), BA-
TISTUTA(Fiorentina)

10 reti: WEAH (Milan), CHIESA (Par-
ma), MANIERO (Verona), AMOROSO
eBIERHOFF (Udinese)

(27/4/97 - ore 14,30)
BRESCIA-RAVENNA

CESENA-COSENZA

CHIEVO V.-EMPOLI

CREMONESE-BARI

GENOA-CASTEL DI SANGRO

LECCE-LUCHESE

REGGINA-FOGGIA

SALERNITANA-PADOVA

TORINO-PALERMO

MONZA-TREVISO

F. ANDRIA-ACIREALE

VARESE-LECCO

CASERTANA-CATANZARO
Inzaghi

Prossimi turni
(4/5/97)

ATALANTA-PARMA

INTER-VICENZA

JUVENTUS-SAMPDORIA

PERUGIA-FIORENTINA

PIACENZA-BOLOGNA

REGGIANA-CAGLIARI

ROMA-LAZIO

UDINESE-MILAN

VERONA H.-NAPOLI

(11/5/97)
BOLOGNA-CAGLIARI

FIORENTINA-UDINESE

LAZIO-PERUGIA

MILAN-REGGIANA

NAPOLI-ROMA

PARMA-VICENZA

PIACENZA-ATALANTA

SAMPDORIA-INTER

VERONA H.-JUVENTUSTotogol

COMBINAZIONE
1 8 10 13 15 25 29 30

(1) Bari-Salernitana 2-1 (3)
...............................................................................................

(8) Cosenza-Cremonese 2-1 (3)
...............................................................................................

(10) Forlì-Livorno 1-2 (3)
...............................................................................................

(13) Lazio-Reggiana 6-1 (7)
...............................................................................................

(15) Lumezz.-Pro Patria 1-2 (3)
...............................................................................................

(25) Spal-Saronno 2-2 (4)
...............................................................................................

(29) Vicenza-Perugia 4-1 (5)
...............................................................................................

(30) Vis Pesaro-Ternana 1-2 (3)
...............................................................................................

MONTEPREMI: L. 13.834.495.163

Agli «8»: L. 425.676.000

Ai «7»: L. 1.929.000

Ai «6»: L. 49.400

Risultati B Classifica C1 girone A girone BIl Ravenna è penalizzato di tre punti

BARI-SALERNITANA 2-1

CASTELSANGRO-REGGINA 1-0

CHIEVO V.-GENOA 1-1

COSENZA-CREMONESE 2-1

LUCCHESE-PESCARA 1-0

PADOVA-BRESCIA 2-0

PALERMO-CESENA 0-1

RAVENNA-LECCE 0-0

TORINO-FOGGIA 1-1

VENEZIA-EMPOLI 0-0

PUNTI PARTITE RETI
SQUADRE

Totale In casa Fuori Giocate Vinte Pari Perse Fatte Subite

BRESCIA 56 32 24 30 16 8 6 42 26

LECCE 50 32 18 30 13 11 6 42 35

EMPOLI 49 33 16 30 13 10 7 40 31

RAVENNA 46 24 25 30 13 10 7 37 25

PESCARA 44 26 18 30 11 11 8 40 31

BARI 44 25 19 30 10 14 6 42 32

GENOA 44 26 18 30 10 14 6 44 23

CHIEVO V. 43 31 12 30 9 16 5 36 32

TORINO 43 22 21 30 11 10 9 39 33

FOGGIA 40 24 16 30 10 10 10 33 32

REGGINA 37 26 11 30 9 10 11 30 36

PADOVA 37 23 14 30 8 13 9 33 35

VENEZIA 36 29 7 30 8 12 10 34 37

CASTELSANGRO 33 29 4 30 9 6 15 19 37

SALERNITANA 32 28 4 30 7 11 12 21 35

CESENA 32 19 13 30 7 11 12 27 34

COSENZA 32 25 7 30 8 8 14 34 45

LUCCHESE 32 25 7 30 7 11 12 25 33

PALERMO 29 18 11 30 5 14 11 30 41

CREMONESE 28 21 7 30 6 10 14 22 37

RISULTATI:
Carpi-Spezia 2-0
Carrarese-Siena 1-1
Como-Monza 1-0
Montevarchi-Modena* 1-4
Novara-Alzano 1-1
Pistoiese-Fiorenzuola 0-0
Prato-Brescello 0-2
Spal-Saronno 2-2
Treviso-Alessandria 2-0

CLASSIFICA Punti Gioc. V N P

Treviso 56 30 15 11 4
Brescello 50 30 14 8 8
Carpi 50 30 14 8 8
Monza 48 30 12 12 6
Saronno 47 30 11 14 5
Prato 42 30 11 9 10
Carrarese 42 30 9 15 6
Alessandria 41 30 10 11 9
Siena 41 30 9 14 7
Montevarchi 40 30 9 13 8
Como 40 30 9 13 8
Fiorenzuola 36 30 8 12 10
Modena* 33 30 7 16 7
Spal 31 30 7 10 13
Novara 28 30 5 13 12
Alzano 27 30 5 12 13
Pistoiese 27 30 5 12 13
Spezia 20 30 3 11 16

PROSSIMO TURNO: (27/04/97) Alessan-
dria-Prato; Alzano-Como; Brescello-Novara;
Fiorenzuola-Siena; Modena*-Carrarese; Mon-
tevarchi-Spal; Monza-Treviso; Saronno-Carpi;
Spezia-Pistoiese; * 4 punti di penalizzazione

RISULTATI:
Acireale-Atl. Catania 1-1
Casarano-Trapani 3-0
Fermana-Gualdo 0-0
Giulianova-Ancona 0-0
Ischia-Avellino 1-1
Juve Stabia-Lodigiani 0-0
Nocerina-Avezzano 2-1
Savoia-F. Andria 1-1
Sora-Ascoli 2-1

CLASSIFICA Punti Gioc. V N P

F. Andria 55 30 14 13 3
Ancona 52 30 13 13 4
Savoia 46 30 12 10 8
Acireale 44 30 10 14 6
Atl. Catania 43 30 10 13 7
Giulianova 42 30 10 12 8
Ischia 40 30 10 11 10
Nocerina 40 30 10 10 10
Casarano 39 30 9 12 9
Ascoli 38 30 9 11 10
Lodigiani 38 30 10 9 12
Trapani 37 30 10 7 13
Avellino 36 30 8 12 10
Juve Stabia 35 30 8 10 11
Gualdo 34 30 6 15 8
Fermana 33 30 7 12 11
Sora 30 30 7 9 14
Avezzano 26 30 5 11 14

PROSSIMO TURNO: (27/04/97) Ancona-
Ascoli; Atl. Catania-Giulianova; Avellino-Juve
Stabia; Avezzano-Casarano; F. Andria-Acirea-
le; Fermana-Savoia; Gualdo-Nocerina; Lodi-
giani-Sora; Trapani-Ischia;

Pross. turno
(27/04/97)

BRESCIA-RAVENNA

CESENA-COSENZA

CHIEVO V.-EMPOLI

CREMONESE-BARI

GENOA-CASTELSANGRO

LECCE-LUCCHESE

PESCARA-VENEZIA

REGGINA-FOGGIA

SALERNITANA-PADOVA

TORINO-PALERMO

Totip

1 1) Toss Out X
CORSA 2) Sugar Ray (n) 1

2 1) Occaso Ag 2
CORSA 2) Railway Pz X

3 1) Rock Gin 2
CORSA 2) Olimpo Ba X

4 1) Shogun Bi 1
CORSA 2) Selvaggio Time X

5 1) Miss Slip 2
CORSA 2) Valenik 2

6 1) Felicitas 1
CORSA 2) Lorissa X

1) Second B. N. 6
CORSA + 2) Milkwaukee N. 15

Al «14» L. 975.194.000

ai 22 «12» L. 22.261.000

ai 487 «11» L. 1.005.000

ai 4.961 «10» L. 98.000

C2 girone A girone B girone C
RISULTATI:
Cremapergo-Torres 1-1

Lecco-Voghera 0-0

Lumezzane-Pro Patria 1-2

Mestre-Varese 1-1

Ospitaletto-Pavia 1-0

Pro Sesto-Pro Vercelli 1-2

Solbiatese-Leffe 0-0

Tempio-Cittadella 0-0

Valdagno-Olbia 1-0

PROSSIMO TURNO: (27/04) Cit-
tadella-Solbiatese; Leffe- Tor-
res; Olbia-Ospitaletto; Pavia-
Lumezzane; Pro Patria-Mestre;
Pro Vercelli-Cremapergo;
Tempio-Valdagno; Varese-Lec-
co; Voghera-Pro Sesto;

CLASSIFICA:

Squadre Punti Gioc. V N P

Lumezzane 56 30 15 11 4
Lecco 54 30 15 9 6
Pro Patria 47 30 11 14 5
Pro Sesto 45 30 12 9 9
Cittadella 42 30 9 15 6
Voghera 41 30 10 11 9
Mestre 40 30 10 10 10
Leffe 39 30 8 15 7
Varese 39 30 9 12 9
Solbiatese 38 30 8 15 8
Tempio 38 30 9 11 10
Cremapergo 37 30 8 14 9
Torres 37 30 8 13 9
Ospitaletto 37 30 8 13 9
Pro Vercelli 36 30 8 12 10
Olbia 30 30 5 15 10
Pavia 28 30 7 7 16
Valdagno 19 30 3 10 17

RISULTATI:
Arezzo-Fano 1-1

Forlì-Livorno 1-2

Iperzola-Baracca L. 0-0

Pisa-Maceratese 0-0

Ponsacco-Pontedera 2-1

Rimini-Massese 0-0

Tolentino-San Donà 1-1

Triestina-Giorgione 1-1

Vis Pesaro-Ternana 1-2

PROSSIMO TURNO: (27/04) Ba-
racca L.-Rimini; Fano- Ponsac-
co; Giorgione-Forlì; Livorno-
Triestina; Maceratese- Vis Pe-
saro; Massese-Pisa; Pontede-
ra-Iperzola; San Donà- Arezzo;
Ternana-Tolentino;

CLASSIFICA:

Squadre Punti Gioc. V N P

Ternana 59 30 17 8 5
Livorno 58 30 16 10 4
Maceratese 48 30 12 12 6
Arezzo 44 30 10 14 6
Giorgione 43 30 11 10 9
Pisa 42 30 10 12 8
Baracca L. 38 29 9 11 9
Tolentino 38 30 6 18 6
Triestina 37 30 7 16 7
San Donà 36 29 7 12 10
Rimini 35 29 9 8 12
Vis Pesaro 34 30 8 10 12
Fano 34 30 7 13 10
Ponsacco 34 29 7 12 10
Iperzola 33 30 8 9 13
Pontedera 31 30 6 13 11
Massese 31 30 6 13 11
Forlì 29 30 6 11 13

RISULTATI:
Albanova-Marsala 1-1

Catania-Casertana 1-0

Catanzaro-Battipaglia 0-0

Frosinone-Castrovillari 3-1

Matera-Benevento 1-0

Taranto-Bisceglie 1-0

Teramo-Gela 3-1

Turris-Chieti 1-0

Viterbese-Altamura 2-0

PROSSIMO TURNO: (27/04) Al-
tamura-Matera; Battipaglia-Ta-
ranto; Benevento-Teramo; Bi-
sceglie-Frosinone; Casertana-
Catanzaro; Castrovil.- Turris;
Chieti-Viterbese; Gela- Albano-
va; Marsala-Catania;

CLASSIFICA:

Squadre Punti Gioc. V N P

Battipaglia 54 30 15 9 6
Catanzaro 51 30 13 12 5
Turris 49 30 12 13 5
Benevento 48 30 12 12 6
Catania 47 30 11 13 5
Viterbese 45 30 13 6 11
Teramo 44 30 12 8 10
Bisceglie 41 30 10 11 9
Gela 41 30 10 11 9
Albanova 40 30 10 10 10
Matera 38 30 9 11 10
Castrovillari 36 30 7 15 8
Chieti 34 30 7 12 10
Frosinone 33 30 7 12 11
Altamura 28 30 5 13 12
Casertana 27 30 6 9 15
Taranto 27 30 6 9 15
Marsala 26 30 4 14 12

I Soci della Coop. “SOCI DE L’UNITÀ” sono invitati a partecipa-
re all’Assemblea di Bilancio in prima convocazione per il giorno
29 aprile 1997, alle ore 16.00, ed in seconda convocazione per
il giorno 17 maggio 1997, alle ore 15.00, presso la Sala
Congressi dell’Hotel Ala Bianca di Ameglia (SP), per discutere
e deliberare sul seguente ordine del giorno:

1) Presentazione, discussione e approvazione del
Bilancio consuntivo chiuso al 31/12/1996, della
Nota integrativa della relazione del Consiglio di
amministrazione e del Collegio sindacale;

2) Varie ed eventuali.

Si invitano tutti i soci a partecipare.

LA PRESIDENTE: Marina D’Amato
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BOLOGNA - Via Beverara, 58/10
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COME...
CONOSCERE E GIOCARE CON I RIFIUTI

FINOAL18MAGGIO1997
ALMUSEO DELL’AUTOMOBILE

DITORINO

La visita delle scuole è preferibile 
su prenotazione
(Tel. 011/677666, il costo del biglietto
è di L. 4.000 a 
studente e gratuito per
insegnanti accompagnatori).

Organizzazione

RADIO TORINO

POPOLARE

E-MAIL: L’UNITA’VACANZE@GALACTICA.IT
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Il grande storico francese parla delle sfide del XXI secolo e spiega perchè lo studio del passato illumina il futuro

Le Goff: «No, la storia non finisce
Cambia solo l’orizzonte del progresso»
«La nostra epoca ha messo in crisi l’idea che fosse possibile un avanzamento lineare delle società. Siamo in una nuova fase:
avremo un progresso più lucido e meno ambizioso». Contro i rischi del populismo elogio della democrazia rappresentativa

21CUL11AF02

Professor Le Goff, vorremmo af-
frontare il XXI secolo, ossia una
storia non solo tutta da scrivere,
ma ancora tutta da fare. Quale
può essere il contributo specifico
di uno storico nel parlare di tale
argomento?

«Può la storiaesseremaestradivi-
ta? Può sembrare curioso o addirit-
tura paradossale chiedere a uno sto-
ricodiparlaredell’avvenire,macre-
dochebisognaintendersi sucheco-
sa è la storia e su che cosa sono la
funzione e il mestiere di storico. A
lungo si è detto che la storia è la
scienza del passato, ma sempre più
gli storici - e la società che sta intor-
no agli storici - si rendono conto
che, come aveva già detto Marc
Bloch - il grande storico francese,
morto tragicamente durante la Re-
sistenza, fucilato dai Tedeschi nel
1944 -, “la storia è la scienza degli
uomini in società, nel tempo”.
Bloch, nel suo celebre libro “Apolo-
gia della storia” (trad. it. Torino, Ei-
naudi, 1969, ndr.), aveva precisato
che la storia si faconundoppiomo-
vimento: illuminando il presente
mediante il passato - equestaèsem-
pre stata la funzione della storia -,
maanche ilpassatomediante ilpre-
sente, perché il passato si compren-
de meglio alla luce di quello che è
successo dopo e alla luce delle que-
stioni che gli pone lo storico, guar-
dando alla propria epoca e ai suoi
problemi. Marc Bloch aggiungeva:
compete allo storico di interessarsi
delfuturo».

Si potrebbe pensare però che
per questo gli accadimenti futuri
sianogiàstabiliti?

«Bisogna evitare un’idea sempli-
ce quanto falsa: il determinismo
storico. Se il presente e l’avvenire
nascono dal passato e sono segnati
dal passato, resta tuttavia una parte
di caso: l’avvenire è un farsi, l’avve-
nire è inconoscibile e lo storico non
è un indovino, non conosce il futu-
ro, ma può e tanto più deve illumi-
nareilfuturoperciòcheconoscedel
passato e con l’analisi del presente.
Infatti, un’altra definizione dello
storico è quella che lo caratterizza
come lo specialista della continuità
e dei cambiamenti nell’evoluzione
delle società umane, attraverso il
tempo. Lo storico deve reperire ciò
che, a volte, sotto la copertura e la
superficiemutevoleebrillantedegli
eventi, esiste come strutturae come
fenomeno profondo. D’altra parte,
deveesseresensibileai cambiamen-
ti, perché la storianon è immobilee
le società che costituiscono il suo
oggetto di studio non sono immu-
tabili. Ecco perché credo che lo sto-
ricoabbiaqualcosadadiresulmodo
in cui si annuncia il XXI secolo e
possaformularedelleipotesi illumi-
nateeragionevoli».

Dal punto di vista politico e so-
ciale, il secolo XX si è travagliato
profondamente intorno ai pro-
blemi della libertà e della demo-
crazia, dei nazionalismi, dell’or-
dineinternazionale,dellapace.Si
può parlare allora di «fine della

storia»,diunesitoconclusivodel-
l’esperienza di questo secolo al ri-
guardo?

«Anoi,cheabbiamovissutoeche
viviamo ancora i drammi, gli scon-
volgimenti del XX secolo, può sem-
brare curiosa l’idea che il progresso
generale debba concludersi con la
finedella storia, cioèche,daunpro-
cessodialetticodiconflitti si siaarri-
vati adunasituazionechesipresen-
ta come la situazione definitiva,
normale della società. Anche qui
dobbiamo tentare di valutare, ma
soprattutto di scrutare i meccani-
smi, inbaseaiquali ciascunodeiva-
lori di cui Lei ha parlato comporta,
insiemeconunaspettoprogressivo,
dei pericoli - pericoli che, disgrazia-
tamente, si sono spesso realizzati.
Farò solo qualche rapida considera-
zione sulla libertà, anche se si tratta
di un valore essenziale. La libertà è
statatrattataassaimalenelXXseco-
lo. È vero che in parecchi punti c’è
stata una restaurazione, una affer-
mazionedelvaloreindividuale,col-
lettivo, nazionale della libertà, che
può far pensare a un suo trionfo.
Ma, attenzione! Al tempo stesso ve-
diamo che, secondo una formula
della Rivoluzione francese, che si
trova nella Dichiarazione dei diritti
dell’uomo, la libertà di ciascuno si
fermalàdovecomincialalibertàdel
prossimo. Dunque la libertà è un
termine sotto il quale dobbiamo
mettere istituzioni e comporta-
mentioltrechevalori.Perfareunfa-
cile esempio: la libertà economica,
generata dal liberalismo economi-
co, porta a un duro regime di ine-

guaglianza, dove insorgono conti-
nuamente conflitti e dove la libertà
può diventareun valoree unaparo-
lad’ordinesoloseèresaesplicitaese
èguidataancoraunavoltadapreoc-
cupazionimorali».

L‘ ambivalenza vale anche per
lanozionedi“democrazia”?

«Democrazia è una parola di cui
lo storico sa bene che ha designato
nel tempo realtà differenti. La de-
mocrazia appare nell’antichità con

le città greche e in particolare ad
Atene, ma sappiamo che il popoloa
cui si riferisce la parola «democra-
zia»-chesignifica«poteredelpopo-
lo» - era una minoranza, erano i cit-
tadini di pieno diritto, da cui erano
escluse le donne, gli stranieri e, a
maggior ragione, la massa degli
schiavi. Non bisogna nemmeno di-
menticare tuttavia che importante
progresso ci sia stato quando un
gruppo di uomini - del resto diffe-

renti per ricchezza e potenza - han-
no proclamato il diritto a essere
uguali eagovernare.Abbiamovisto
idealididemocraziaeistituzionide-
mocratiche sorgere gradatamente,
facendo continui progressi, ma an-
cheproducendosemprenuoviperi-
coli. Oggi io credo che, quando si
parla di democrazia, bisogna essere
attenti a distinguere le forme di de-
mocrazia legate allo stato di diritto,
da un’altra accezione del termine.È

solo la democrazia rappresentativa
la forma istituzionale e politica che
garantisce, io credo, nel modo mi-
gliore quelle aspirazioni verso l’u-
guaglianza, la giustizia, il diritto,
chelademocraziarappresenta.Ioso
bene che questo tipo di democrazia
lascia sussistere delle ineguaglian-
ze, specialmentenell’ordineecono-
mico e sociale, ma all’altro estremo
diciòcheoggipassasottoilnomedi
«democrazia» ci sono forme più o
meno anarchiche, più o meno irra-
zionali, di democrazia diretta, in
breve ciò che noi chiamiamo «po-
pulismo», con un termine che, in
diversi contesti, ha acquistato di re-
cente sempre più importanza. Non
posso fare un discorso su questo te-
ma e continuo a pormi dal punto di
vista della morale, non faccio una
presa di posizione politica, ma cre-
do che certe forme, certe idee di de-
mocrazia possano nascondere il pe-
ricolo dell’irrazionalismo populi-
sta. Ancheunadittaturadella ragio-
ne può essere immorale,manonc’è
potere morale che non sia forte-
mente compenetrato dalla ragione:
è questa, io credo, una conquista
dell’umanità».

Malgrado il nazionalismo che
sempre rinasce, il secolo XXI sa-
prà portarci un nuovo contratto
sociale e un nuovo statuto inter-
nazionale?

«Ilnazionalismoèunodeiperico-
li più evidenti e tuttavia siamo an-
cora, sotto questo aspetto, vicini al
XIX secolo e viviamo quasi un pro-
lungamento del XIX secolo. Uno
dei suoi più grandi progressi è stato
il dirittodei popoliall’autodetermi-
nazione. Si coglie qui il nesso tra in-
dipendenza e nazionalismo - che io
preferisco chiamare patriottismo.
Riprendo adesso la dialettica, sem-
plice ma efficace, del lato buono e
cattivo di una stessa nozione. Del
nazionalismo sono solito dire che è
come il colesterolo. I medici dicono
che c’è un colesterolo buono e uno
cattivo, ma l’azione del colesterolo
ènecessaria.Lostessosipuòdiredel
nazionalismo. Bisogna vedere qua-
le è il nazionalismo legittimo, il na-
zionalismo che non mente con il
suo passato e che rispetta gli altri. Il
mio dovere di storico è dire che c’è
unamoralestorica.Essaconsistenel
tentativo di cercare di mostrare ciò
che è giusto dire sulla verità del pas-
sato. Ci sono parecchie interpreta-
zioni del passato, ma alcune sono
insostenibili. In generale il cattivo
nazionalismo si appoggia su mani-
polazioni del tutto illegittime e, per
cominciare, proprio a livello scien-
tifico, a livello storico. Dunque an-
che qui io credo che noi dobbiamo
far progredire il lato positivo. Io
inoltre vedo un’errore, o almeno
un’illusione, nell’idea che gli aspet-
tipositividiquestenozioni- libertà,
democrazia e nazionalismo - atte-
stinochelastoriaèarrivataallafine,
è pervenuta a uno stato di quiete.
Una illusione che lo storico, con la
sua esperienza, ha il dovere di de-
nunciare, tanto più che conosce al-
tri sforziutopisticidiquestogenere.
Pernostrasfortunaèchiarochenon
è possibile una “fine della storia”.
Non sappiamo quando la storia si
fermerà e se si fermerà. Ad ogni mo-
do possiamo dire chenonèaffaredi
domani. La storia non si fermerà al-
lasogliadelXXIsecolo».

La storia ripropone sempre
nuove e vecchie ingiustizie per-
ché l’errore è intrinsecoallanatu-
raumana?

«Ciò che mi rende relativamente
ottimista è l’impressioneche, in de-
finitiva, il grande evento forse del
XXsecoloèstato lacrisidelprogres-
so. La nozione - e la realtà - del pro-
gresso è cominciata con la rivolu-
zione scientifica inglese del secolo
XVII, si è sviluppata con lo spirito
dell’Illuminismo e ha trionfato so-
prattutto con i progressi scientifici
del XIX secolo. Nel secolo XX ci si è
accorti che sia nelle scienze, sia in
politica(nel latoutopisticodelmar-
xismo), il progresso non aveva la
forzachegli era stataattribuita,non
era né generale, né lineare. Il pro-
gresso è entrato in crisi. Ma ho l’im-
pressione che siamo arrivati forse a
un punto di esasperazione della cri-
si del progresso, che è anche un
puntodi svolta.Epensocheunpro-
gresso più lucido emenoambizioso
potrà essere rilanciato, perché l’u-
manitànehabisogno».

Giuseppe Galasso

Identikit
di un
maestro

Nato a Toulon il 1 gennaio
1924, Jacques Le Goff ha
compiuto i suoi studi
secondari al Lycée Louis-le-
Grand per entrare nel l945
all’Ecole pratique des Hautes
Etudes. Nel l950, tra Oxford,
l’Ecole française de Rome e
l’Università di Lilla dov’è
assistente di Michel Mollat.
Nel l958 entra nella VI
Sezione dell’Ecole pratique
des Hautes études (che
diventerà nel l975 Ecole des
Hautes Etudes en Sciences
Sociales) - di cui dal 1962 è
Direttore di studi e, dal 1972
al 1977, Presidente. Dal l969 è
membro del comitato di
redazione delle “Annales”.
Le Goff ha diretto con Pierre
Nora Faire l’histoire,
Gallimard, Paris, l973 e il
Dictionnaire de la Nouvelle
Histoire, Retz, l979.
Influenzato da Marcel Mauss,
da Lévi-Strauss e dal
comparativismo di Georges
Dumézil, Le Goff ha
affrontato nei suoi saggi
alcuni temi fondamentali
della civiltà medievale,
interessandosi ai nessi fra
antropologia, sociologia,
storia della cultura e sistema
economico. È fautore di un
metodo storico attento, oltre
che ai grandi eventi, ad
aspetti tradizionalmente
trascurati della vita nel
Medioevo e in particolare alla
storia delle mentalità, e
dell’immaginario religioso
(La nascita del purgatorio) e
politico (studi su San Luigi).
«Les Intellectuels au Moyen
Age», Seuil, Paris, 1957; «Le
Moyen Age», Paris, 1962; «La
civilisation de l’Occident
médiéval», Arthaud, Paris,
l966; «Pour un autre Moyen
Age», Gallimard, Paris, l977;
«La naissance du purgatoire»,
Gallimard, Paris, 1981; «L‘
imaginaire médiéval»,
Gallimard, Paris, 1985; «La
bourse et la vie», Paris, 1986;
«L‘ homme médiéval», Paris,
1989: questi i più importanti
dei suoi saggi.

Una scena del film «2001 Odissea nello Spazio» a destra lo storico francese Jacques Le Goff

La “Giostra Multimediale” di Rai Educational
L’Enciclopedia Multimediale delle Scienze
Filosofiche (EMSF) è un’opera di Rai Educational
in collaborazione con l’Istituto Italiano per gli
Studi Filosofici e l’Istituto della Enciclopedia
Italiana. Questa Enciclopedia, ideata e diretta da
Renato Parascandolo è curata da Giampiero
Foglino e Raffaele Siniscalchi. A partire da
domenica 9 marzo RAI Educational ha avviato un
esperimento di convergenza multimediale che
impegna contestualmente cinque media diversi:
la radio, la televisione, Internet, la televisione via
satellite e il quotidiano l’Unità. Sulla Raitre va in
onda tutti i giorni, dal lunedì al venerdì, dalle 13
alle 13.30, un programma intitolato “Il Grillo”,
della durata di trentacinque minuti circa,
realizzato in alcuni licei italiani e incentrato
sull’incontro di studenti con autorevoli filosofi e
prestigiosi uomini di cultura su temi di stringente
attualità: bioetica, politica, storia, cosmologia,
metafisica,economia,diritto

etc.Contestualmente sul sito Internet della EMSF
(http: //www.emsf.Rai.it) sono pubblicate
interviste complete di cui la televisione ha
trasmesso solo dei brani. Inoltre un indirizzo di
posta elettronica consente di raccogliere
domande e osservazioni sui programmi
televisivi. Il lunedì, infine, L’Unità pubblica il
testo integrale di una delle interviste che
saranno trasmesse solo parzialmente nella
settimana successiva dalla televisione, rinviando
al tempo stesso i lettori del giornale ad una
trasmissione radiofonica della Enciclopedia
Multimediale, realizzata in collaborazione con
”Radio tre suite” - condotta da Stefano Catucci e
curata per la parte radiofonica da Flavia Pesetti -
la domenica dalle 21.30 alle 23 su Radiotre. La
trasmissione, che ospita un filosofo, è in diretta,
e consente di prendere parte alla discussione sui
temi affrontati nel corso della settimana sui vari
media. Il coordinamento è di Silvia Calandrelli
con Francesco Censon.

Appuntamenti della giostra multimediale

Incontri
alla radio
e alla Tv

Calendario dei programmi
radiotelevisivi di Filosofia di
Rai Educational.

RAI TRE ORE 13.00.

Lunedì 21 aprile, Salvatore

Sciarrino: Musica per chi ?

Martedì 22aprile, Mario

Isnenghi: Che cos’è il

Fascismo ?

Mercoledì 23aprile, Remo

Bodei: Il senso della storia

Giovedì 24 aprile,

Piervincenzo Mengaldo: Il

critico letterario

Venerdì 25aprile, Umberto

Curi: Amore e conoscenza

RADIO TRE ORE 21.30

Domenica 27aprile,

Umberto Curi: Amore e

conoscenza
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